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L'AscalanLa si svegliò verso le dieci del mattino, 
fresca come ne' primi giorni della sua incuranza: 
essa era dotata d'una potente vitalità che cresceja 
di torzA in mezzo alle più aspre dUa?V6Dture« La 
gioYaBeMa spalàneò in .latla la loro grandezza i 
suoi occhi riposali dal sonno e pieni di vago 
splendore, ed alzalo il braccio, si mise a suonar 
disperalam^pte ài campanello. Apparve loslo U ga- 
meriera. 

Madama si sente male? 

— OibO, rispose PAsealantà; « è sereno? 

— Fa un tempo magnifico; si direbbe che venne 
ordinato espressamente per madama. 

— Tanto meglio: ora voglio bere una tazza di 
tè. Fra due ore farete in guisa chMo ai>bia fame, 
e mi servirete und bnb&a colasuone, ma poca cosa» 
appena di che saziar quattro passeri*. Per un'ora 
sia pronto un cocchio alla Uauinont; voglio, prima* 
(li partire, pigliar aria ai Campi Elisi per mez- 
z'ora. Alle due, si^ sotto I£l mia finestra ^una co- 

i^ipisirello. IJI. 1 
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moda sedia da posta^ alla a contenere il bagajglio 
di due persone.... - 

— Madama non è sola? ^ arrischiò a chiadere 
la ea merlerà^ 

F^òfse.... » rispose l^Ascalanta. v Atte due^e 
cinque minuti, sarò di partenza. 

— Ci son altri ordini? 

1— No; Humnnn è venuto? 
, — 11 suo primo segretario aspetta già da aqi'ora 
Dell' aiìticamera. \ 

— Va bène, aintatemt a vestirmi. » 

La cameriera dispiegò la sua abilità, non dimen- 
ticando gli elogi di rigore alle bellezze di mada- 
ma; d'altra parte lo faceva con convinzione ed en- 
tosiasmo. Le maoiere da saltana dell' Ascalanla ave- 
vanta siffattamente sedótta, ch'ella disse^nel passar 
la siritiga^neU'QUimo occhiello del bnst<y: 

'«■•Se madama volesse condurmi seco, credo che 
lascerei la casa. " ' ' . / - - 

' — Davvero? 

^-r • Ne Ta^sìenro, benché non ei stìa. mate. 

— E poi? ' ' -/ 

^ servirò madama gratuit^mehfe/ 

— \ Vi guadagneresti troppo 1 » rispose l'Ascalanta; 
« fa entrare ii sarto. >» ' * 

La disinteressata cameriera aperse la porta, ed 
run giovine sàrlote, che aveva l'aria grave e ceri 
ìnoniosà d'un segretario d'ambasciata, entrò inchi- 
Dandosi profondamente. 't ^ 
- « Spicciamoci," disse l'Ascalanta; «ho bisogno 
di tre abbigliamenti maschili completi*... siete io , 
caso di vestirmi da uomo ? » ' ^ ' - \ 
. li sarto si degnò sorridere, e disse hiasctcando 
con fattili: 

Noi serviamo varie dame lelierale. 

— Che! ho forse l'aria d'una letterata? *^ sciamò 
l'Ascalanta con una smorfia. 

— Madama avrà l'aria ch« vorrà. 

— Cosi va bene.... io voglio dunque tre abbi- 
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giiaroenli.... uno per proteggermi ^coWro 11 calda, 

ji freddo, il sole, la pioggia.... . .* 

.11 sarto spalancò tanto d'occhi. • » ' 

« Contro tutte le intemperie. Voglio che il se- 
condo mi dia un'aria devota, ed anche ipocrila.... 

se volete; il terzo, finalme(nte^ dev'ess^e eleganle» 
e darmi raspetioi.... d^unà donna vestita, da uomo. 

Avete inteso? " ^ - ' - 

Per unica risposta il segretario inclinò il capo 
con dispera;iione. ^' / 

« Fra quanti minali mo jf porterete? chiese 
TAscalanta: ' . 

Lo spavento del sartore divenne tale che per- 
dette ogni contegno, alzò un piede, poi l'altro, si 
diè vari colpi sul naso, lasciò cadere il cappello, il 
P9r,ta[ogUo, la misnra, e fece alcuni paÀ&i versola 
porla in deplorabile disordine. * 

« Ascoltàie, riprese l' Ascalanta, <r tra gli abiti 
fatti dei vostro padrone, vi sarà facile trovare ciò 
che m'abbisogna. Andate, ma ricordatevi che se 
non ho tutto per due ore meno cinque minUjli, io 
vi fo scacciare ila Hojfiaan. «i 

Il povero diavolo scomparve strappandosi i md- 
dlaccliL f^fma di far còfazfofie , PAsòalanta volle 
porsi al bagno, ove trascorse un'ora a far barchette . 
col giornale. Nel mentre si poneva l'accappatoio^ 
un organetto si fermò sotto .la finestra, mettendosi 
a gemere sur un tuono ^ lamentevole ch«i, p§r. ^ 
iebairaz^arsmie, rAscalanta aperse le persiane» e 
gltld una moneta al mendicante. Ma questi, contro • ' 
l'usanza de' suoi pari, parve occuparsi assai più 
del viso della benefattrice, che del dono che gli 
faceva. 11 suonator d'orgànetto avea coperta la testa 
d'unti gran bt^rreìta.di lontra che gli celava meta . 
del volto, nò distolse gli occhi dalPAscalania, setìon 
quando eHa 'ebbe chiusa la finestra; allora , nua 
pensando nemmeno a raccogliere la moneta, si al- ' • 
lonlanò sollecilanientc. L'Ascalanta non badò alla ' 
strana condotta del -suonator .d'organetto^ si vestii 
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fete coiazionci, sali in legno, girò la fùcli dei Campi 
Elisi, ed al $ao ritorhQ trov^ i ire vestili ^ià por- 
tali da un quarto dVa^, erano; tre capolavori. Pagò 

il doììlo, fece far i bauli, ed indossò rabbigliamenlo 
destinalo a proteggerla dal freddo, dal caldo, dal 
sole, dalla pioggia, ed in generale da tulle le in- 
temperie. Kra un leggiadro abbigliameulo da viag- 
gio, incapace di proleggere contro checchessia, ma 
àAìo trasformò TAscalanla da vaghissima giovanetla 
in un vezzoso cavaliere. Finiti i preparativi, si 
pose il mantello sul braccio, gcllò un saluto e 
qualche luigi alle persone dell'albergo, che stavano 
ammirale a vederla parUre, e- sUsl^ociò. nella vet- 
lura, gridando ai postiglioni: ^ 

« Strada di Bidagnal • * " 
, Questi, volendo imitare il far sciolto del giovine 
viaggiatore, proruppero in una salva di bestemmie, 
e' fecero ruoiiorosamente scrosciar le.fruslo, sXer- 
-zando ih viso della ciar^daglia che ciròoodaya |a 
berlina. Fra i curiosi, uomini e donne, che avevano 
alTrontato lo scudiscio dei postiglioni per veder 
partire il giovine viaggiatore, una vecchia special- 
.menle jicdvetle una juivida correzione, ^ra una 
donna lunga, ihagrà^ v^slila 4t scuro, li suo largo 
cappello di seta non aveva impedito che il di lei 
viso, tarlalo dal vainolo, non portasse i vestigi 
sanguinosi d'uno spago ben attorciglialo e mùnilo 
•di vari nodi. Il dolore le strappò un'imprecazione, 
e mostrò il pugno alla veJltara>.che.fu^£^a> arli- 
-ooiando con voqe irata: . - r . * 

tf hte h pagherai un giorno o l'altrol 

E s'allontanò col fazzulelto sullo gote, iu^ mezzo 
alle lischiate dogli spettatori. 

« Non importa, i^surrò ella ; << benché vcslita 
.da uomo^ è lei, nesqn certa; mi pagherà caro la 
finstata.. . ^on ^iimenlicbiamo la slradà...« strada 
di Bretagna. « 

Quando TAscalanta si trovò, sola, in piena cam- 
pagna, nel fondo della v^Ujura^ ii kiQ peluiaple 

r 
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€iid FaVe^fr itosleMU':ifi )B^zo alle difficili ckoth 
staiMse. ili cui -erasi' trovala T abbandonò affaKo; 

perde quello spirilo bellardo, quel riso noncurante 
che sapeva opporre ai grandi dolori della viia, e 
tornò rinnamoraia cortigiana, miscela d'audacia e 
di Umidezza» ti in) a di Venere, di quella Venere 
elle s'aggrappa intiera ^ìh jpreda. Geitò Tia i) ber- 
retta da viaggio, Vavvolse nel tnantelfo, e col pen- 
siero rivolto a Filippo che slava per rivedere, si 
diede in braccio un istante alle dolci illusioni di 
un felice avvenire.... Ma in breve fini col dubi- 
tarne; (e sparve cbe^na, voce maligni, le susur* 
raase: 

i« Filippo non t'ama; l'amore del cielo ha invasa 
la sua anima ; chi ama una bellezza eterna, increata, 
non pensa ai vezzi terreni della donna ; l'ideale è 
più forte delia materia; se Filippo t'amasse, ^'a^ 

n*6b&e abbandonata? 
La sda fronte^ allora ai curvava: il adle^ impalila 

diva, i campi marezzali lingevansi di gradazioni 
tetre, l'azzurro etere diventava d'un grigio perla 
d^implacabile monotonia. Ma tosto un'altra voce, 
argentina come i suoni d'un flauto di cristallo, 
gridavate ftalIMmo del.e^oi^e: vfiiippo l^vaf ri- 
cordati <lel bàcio cbe t'arde ancord le labbraf ^ La 
beltà della donna è doppia, visibile ed ideale; essa 
bastò a tutta l'antichità, ed entra ancora per metà 
nelle nuove religioni. Non avvi immaginazione, per 
avida di' ella sia,^ che non possa saziarsi nelPamore. 
Non temere: quelli che sognano ti. chioktr<^ non 
sono i meno ardenti fra gli uomini -, l'amore in 
costoro ricetta insieme tulle le vampe dell'inferno 
e quelle del cielo: se Filippo non t'amasse, non 
sarebbe fuggito.... « A queHa voce consolante, la 
donna rialzava la sua fronte angelica^ 11 spie libe*. 
rate versava torrenti adamantini sulla natura ; torme 
d'amorini danzavano ignudi e rosei nel turchino 
de' cieli, e danzando, trascinavano la berlina ed i 
cavalli con leggeri fili d'argento. Precipitando la 
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for corsa, gli stalloni allargavaao le nari, qaasì 
avessero respirato Fi ppottaine; le ruote eantavaoo 
sinfoiìte bizzarre, e lo scrodclftr delle (tn&iit dieeva 

iù idioma ignoto: ^ \Mva l'amore! l'ancore t » 
' L'Ascalaiita viaggiò giorno e notte, non volendo 
perdere un minuto; eppure, più; ella si avvicinava 
alia mela, e più lemeva ttel risultato. Come en- 
trare nella 'frappai per oaal ìnezzó strappare Fi* 
lippe al chiostro?... ; 

Essa cercava in pensiero esempi di grandi pas- 
sioni fra gli uomini dediti al cullo, e questi non 
mancavano. Rammentava Abelardo, il religioso fi- 
. losofo, il cardinale di Riclielieu,. Gondi, e laol'^ 
tri.... AQCtie Is^ frappa, l' austera casa^ gUeriie 4)f- 
friva Un' esempio. IM'^cdfiò gentiluomo -era^r di- 
vertito a narrarle una sera gli amori di Rancé, il 
celebre riformatore , colla Montbazon. L'^Ascalaata 
si compiacque a ripassar nello spirito i cocenti 
episodi di queU' aìTezioae che ^nl colla prematura 
morte della bella -duchessa; ^ raÌQgur6 Uamc^ a 
port^ via la testa della sua amaitte, celarla nella 
propria cella, e passar Irenlasette anni in contem- 
plazione davanti a quel teschio una volta coperto 
di splendidi! chioma, iigg4i;ndo gii.sguardi io quelle 
«avilà ove un di brìllayano ocobi amorosi^ baeiaudo 
qae' denti smiza gengive, altre volte rivestile di 
labbra più fresche, più rosee d'una rosa del Ben- 
gala. ^ * " . ' '> , 

. « Filippo amerà forse come Kancél dissocila. 
, ^ &' addormentò agitata da voluttuosi £i*eniiti; 
l'amóre la invase tutta ^ i ^uoi sog»! furono pieni 
d'immagini pìassiónate ; che trapassavano di con* 
tinuo a lei dinanzi, ingannando le impazienze del 
suo cuore. II seno palpilavale con violenza, un alito 
ardeiile le sfuggiva dalle labbra socchiuse in cui 
rosseggiava un sangue più rigoglioso del sugo di 
un mel^graoo. Quando si destò, i stfòi- occhi, pari 
9 diamanti sfolgoranti al fubeio^d^oerì, nuotavano 
m un fluido puro come la rugiada. L'alba,, ancor | 
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IsH^uid^, sonneccUiiaya suirumide zoHè dcUc i>rar 
te»e, i dardi nmiissali d(il soè nascente morivamo 
a iìor dì terra; L'Ascalanta qoo $i vide int^^rno. dia 

un'immensa solitudine: brughiere selvagge inler- 
secalo da selve o da lande nudo come la pietra; 
alcuni colli segnavano all'orizzonte una linea tur- 
chioiccia e dubbiosa: Non $i udiva ^llro rumora 
fiier. queHo deUa yeltiva «be correda sulla via so^ 
litarla .wlrasporlata, da qudilro ^ focosi cavalli. Di ^ 
tempo in tempo , i posLiglioni mandavano grida 
gutturali, scuotendo le briglie, ed i cavalli crolla- r 
vano, nìtreudo^ i. soaori aona^llv^e rudd4>ppiavau 
di celerità. - . , 

« Noa ci siama aiicofa^ ^ tisbigliò r^^lanta; 
«« quando arri verè dunque? 

E ricadde semiassopita sui guanciali della vet- 
tura; al primo scs^mbio di cavalli, ia spa impa- 
zienza non coiiobbe più freno. 

« Ove Siam noi? » ciiies'ella ad ima 4ei posti- 

Fedele all'abitudine di non risponder mài ad una - ' 
dimanda direna, il postiglione si volse al cdmpa*^ 
gno, e gli disse: ' 

i€ Ehi! La Jeunesse., il signorino clùede Okve 

Si^nip? ; . / - ' * : . ' ' 

— Affé, giovinetto, possono essere beaeijrca^le 

sei del mattino. / > ^ ' - s 

La Jeunesse era un vecchio postiglione dai ca-' 
pelli grigi, che celava molta malizia sotto il suo 
berretto -impellicciato^ Facendo la strana risposta, 

ebbe cura a' ammiccare deiroccbio sinistro al d^oir 
pagno , per: avvertirlo 4i cantinuare la epnvet'sa- 

zioue, finché il giovine viaggiatore, infastidito, cre- 
desse conveniente di porvi line con una mancia. 
Ma essi pefdettero il (iato indarno: l'Ascalanta, 
stanca di quelle dimando e risposte sconuessev: ' 
preso^ UQ* occlùal^tto :d{[ie portava al eoliò , e» lesse . 
shJI» prima casa del villaggio quelle parole s(;r4Uo ^ 
in. lettere. ner,e; San liemigio. Coir aiuto dolina . 
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guida che trov6 nelle tasche del soprabìia, potè 
coniare il immero delle Jegbat obe ìp ritiÉaneviiio. 
^ ^ Pn poehe ore lo^ vedrt/*^ dis^'^t»: .-^ . 

Nel fermarsi, La Jeunesse, clic supponeva TA- 
scalanla un figlio di famiglia fuggilivo dalla casa 
paterna, congettura che lo faceva diffìcilmenle ri- 
nunziare all'idea d'una mancia, avviciuos&i alio 
sporlello, e vdisse. con. aria dì mislero: ^ ^ 

Mi scuserelè, signorino, ma avrérnn buon 
consiglio da darvi.... Mi pcrmeUete una domanda? 
Parla, che vuoi? disse l'Ascalanla. 
^ Vi siete fermalo in qo^iebe siU) dopo Parigi? 

— Un'ora sola...» a... « 

: La leuneàae aggrottò te, folto e'grige sopraoci* 
glia, girò gli occhi da destra a sinistra, e sog* 
giunse con precauzione: ' 

<^ È perchè mi son iiuo in menle che »sieie>M- 
guilo $in da Parigi.*.. 

. Seguito? risposo rÀacalaiita ;.«' e perct\ò 
mi seguono? parla. : - 

. — E aflfar voslro, « rispose Taltro con sorriso 
malizioso; « ma sono un postiglione maturo, mi 
chiamo La Jeunesse, e so quel che dico* 
E come sono seguilo? . ^ , 

— Davanti. ^ ^ ^ . 
— ^ Davanti? è un po* éiiScftB. . * 

•—'Vale a dire che quelli che vMnseguono vi 
hanno oltrepassalo senza saperlo» e s'informano di 
?oi ad ogni posta. 

— E chi- sono cosloro, lo sapresti 

L^altró .^oiSise ufaliKiosamentè^ e risp^ . 
'«.pafr6Ì9ibe cho^ sianb papà e mamma, n , 
L'Ascalanta proruppe in una risala, che scan- 
oerlò assai il posliglione. 

Khbene, galantuomo, a chi somigliano dunque 
mio papà .e mia mamma? 
>-r MMìanno Paspetio di .due Inglesi. - 
, — A meraviglfal >L sclamò la gioì^no^ « orsù, 
signor La Jeunesse, voi sict^e un mariuolo piace- 

\ 
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volittiaie, ma^non hoi H tèmfQ di irlMeelHerare) 
lasciate partire i. veltri sùecessori, di grazi». 

La Jeunesse atlontanossi grattandosi il grìgio 
capo. Il far peliilanle del giovine viaggialorc scon- 
certava lulta la diplomazia dell'astuto posligliono, 
il quale del resto non aveva mcnliio. Ma per isvea* 
tura dairÀscataiita, ia -di iui eiìpMigìa le feee fare 
un giudizio false; essa credette ii. lutto Qu'invorh 
zionc del postiglione, e seguirò il suo cammino 
coHa massima tranquillità di spirilo, se non di 
cuore. Alcune ore dopo la vellura giunse in una 
velie solitaria oircondaia da foreste ^ lande,, e l-'A- 
scalanta salutava cogli- occhi e ceil^nimai melén* 
eonici tetti della Trappa;.^ ' 

« 11 mio Filippo è làl« sclamò essa, stendendo 
il roseo dito verso jl tetro proUlo del sacro edi- 
ficio. 

Volgendo intorno lo sguardo, per la valle , vide 
* da hingi una pìccola vettura die si dirigeva dalia 
parte di Solìgny. Era ^enza dubVio ia misteriosa 

berlina segnalata da La Jeunesse.. - " 
- • • 

Pipistrello fu risvegliato sul far del giorno dallcf 
grida delle tre Morette e della Mula. La Desprez,- 
la moglie deirinquiUno del piaa ierreite, ammiui* 
strava alle giovaiiilte niia correzione * eh' essa cliia* 
Bava scherzosamente lo $regUamatlin&; anche il 
di lei figlio mancava ben di rado di prender parto 
alla ricreazione, ed il padre, quando non aveva 
bevulo Iroppo, prendeva una frusta cui maneg- 
giava con molta destrezza. Mano Fredda aveva rac- 
comandalo alla Butterata di non 4asciar perttepo 
alle sue alHéve le antiche ì^liitodini der Montepar- 
naso; e la maga crasi fatlo un deviare di trasmet- 
terà la raccomapdazLoDO alla famiglia Desprez , la 
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quale esoguiva .pimia^a)moote^ gli ordini della la?* 
vandata. . \ > ' • * ' | 

Sar6bi>e «sialo ovribU^ spettacela il ?0diyi^, nel- 
l'indecisa atmosfera delf alba nascente, balsar at- 
traverso una vasta camera, quasi spoglia d'arredi, 
quattro ragazzette pallide, scapigliale, seminude: 
tre demoni le inseguivano con ghigni infernali, e 

povere marlìFi, per isfuggire alle b^ilUlure, fa- 
cevano slanci .strani e disordinati. Allora gii ^gbl^ 
gna^aamenli raddoppiavano, ^ nna gioia seltri^ 
già scinlilla-va negli occhi di que' miserabili. 

Bisogna aver traveduti certi misteri de' sotter- 
ranei della lìuom dea, ai tempi degl'imperatori 
romani, o duo lo sguardo nelle tenero dei cuRi 
Miann per immaginarsi fln dove possa giungere 
la ferocia umana. L'abuso delia forza, Pesercizio 
quotidiano della crudeltà procura a chi vi si ab- 
bandona una specie d'aspra voluttà, una sorta di 
ebbri^^ più ardente di queUa dell'aicoole, clie 
deg^^nwano fatalmente in moDÓmania. Tal depra- 
vazione degli istinti^ spinge allUssassinio, led^^il di 
io cui il mostro si dà questa gr^n festa, i giornali 
narrano taluna di quelle scene che fanno coster- 
nare i pensatori. Noi abbiam sentilo alcun tempo 
fa il caso d' un paesano , c^q aminaazò a colpi di 
' scnre moglie, figli e, chi accorse in. aiuto delle 
vittime, -accumulando oosL delitto a delitto, fino a 
total prostrazione di forze! Quando si volle arre- 
starlo , «i uccise. Il bruto avviva invaso Puomo,. 
come quel dannalo (\e]V Inferno del sommo Ali- 
ghieri, ciie^ allacciato dal serj^e, ^«nte 'ia natura 
dèi. mostro assorfattf e la propria.| la* &Qa carne co- 
prirsi di squame, le dita armarsi d*arlrgli. t:, mo- \ 
rale profonda del divino poetai acciò il sentimento ^ 
della degradazione colpisca bene gli occhi del dan- 
nalo, egli assiste alla propria transustanziazione, 
vede l'immondo reltiie ri vestirò a grado a gràde 
le sue forme, il suo genio, in una parola, la ssa 
umanUà-.Cosl il maniaco^ r^p^olinamenle disperato 
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deir immanità della propria naluFa, coraaa i suoi 

misfoui coiruceisicme di sè ioedo^imo^- ^ 
La passione dominante -di PipisireHo tfon lo 

spingeva a goder degli spasijiìi delle ragazze, di 
cui udiva le grida; egli amava Toro sopra ogni 
cosa; colla cerlezza dell'impunità non avrebbe esi- 
talo a ^mmellere.un omicìdio, se 06€0iif0¥«', pejr 
impadronirsi dei beni, che vaglieggiava , ma nott 
avrebbe Qcetso pel solo piacere di uccidere. Era del 
novero di coloro che colpiscono più volentieri col ta- 
glio deU'iutelligenza che con quellodelferro.Incapace 
del resto d'alcun senliraenlo di pietà, rimase affatto 
iiidiffèrente alle grida delle Morette e della Muta. 

Aprendo, gli occhia volse una ^^rdo di dilK» 
densa intorno alia camera. Le mobilie barricavana 
tuttavia la porla, e la Butterata, slesa sulla paglia 
in attitudine bestiale, russava forte come la sera 
innanzi. Pipistrello scosse il capa con soddisfazione, 
e contò senza far rumore il denaro: non vi man* 
cava nn centesimp; allora ia^sna pelle« simile^alie 
pergamene delle vecchie bibbie, s'increspò in modo ' 
affatto fantastico, formando una quantità di pieghe 
che simulavano un sorriso. Si alzò tosto, vispo e 
disposto» ed accostatosi alla finestra, solBÒ^ ani vetri 
iQrìdi, 6 guardòi nel giardino; non vi ai veij^vano^ 
come abUaitto notato, né albèri^.nè verznra: esso 
era fiancheggiato, a dritta ed a manca, da giardini 
poco coltivati. In fondo innalzavasi la tettoia, sotto 
cui giaceva una cantina, 11 cui orifizio schiudevasi 
a fior di terra. QuelU parte del giardino confinava 
ciftt un campo, ond'era 4isgiunto da u» mnrii^r 
cinolo. Complesso :e deHagli, nntla sfuggi ali/ oc* 
chio osservatore di Pipistrello. r- 

« Ecco, w diss'egli, « un silo ove si può fare 
ciò che sì vuole senza essere Inquietali i Bella abi; 
tazione davvero! » .> 
. Vol^^ ^x%iò ^Ua finestra , * cliinò il capo e %v 
pose a riflettere lungamente; avvicinandosi posai* 
air indo.viaa, gridò; , ♦ ^ • . • - 



4. 
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Bollerala Tosava come qìì organa, è . MihM 
KÌos«e; Pipistrello le diede mk spinU eoi piede. 
Dia non potò destarla. 

Come potrò valermi 4' una lai creatura ? » 
pensò. . . ' ; , 

; Vide no vaap d'^equa sul eamino, Jo prese e Io 
.versò tottoi capo delta ms^ga , clie svegliossi 

« Ufi che c'è? « sclamò ella; « piove?... Ahi 
siete voi, padron mio? mille grazie.... Che bella 
maaiera di risvegliare io donne addormenlate«.- 
^ AiMì siibilo, » rispose Pipislrelto, e se sei 
In ganibe, ascoltami. »^ 

• L'indovina, che la vigilia, in mezzo all'ebbrezza, 
subiva già l'ascendente del terribile compagno, 
provò assai più allo svegliarsi la potenza della sua 
autorità. Fregò^gl^ occtii, riordifio^jsi il yealito, e 
disse airospite: 

^ Sono pronta a -far^ tutto ciò '«hs mi ordi- 
* Mrele. ' . \ - - - 

— Sei tu capace di vivere da onesta donna, e 
mantenere un'assoluta sol:trietà per vari mesi, per 
un antfa se bisogna? • • 

^ Se me l'<ordiniKte, ne sard^^^àpaee, 

i-i» Oonsenii dunque a servirmi m tutto? - 

•f^— Parlate, che debbo faro ? 

— Non Io so ancora, « mormorò Pipistrello, pas- 
sando la noanox adunca sulla catva fronte,; ««.tutto 
à ifuoerto...» ci^sobo veadeue da compiere.... per^ 
sone da tOTinare a nostro pro..^ altre 'djar immer- 
gere in tulli i disordini che i galaiiluoinini appel- 
lano la sventura.... - 

' — Cosi mi piace, ^ disse la Bnlterata con orri- 
hil sorriso; che festa sarà per me... Ohi m'a- 
doprerò a dovere : quando si tratta di far arrab^ 
Mare tfoasio mondò tnfiime, die m'ha fatta ^clò che 
sono, è la mia partita, ve l'assicuro. - 

Ascoltami dunque , e lienii ben a meole i 
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mw or<lÌAÌ: andrai in via d'Orsay, vedrai colà 
una gran casa gcigia, col teljto <dFCOBdaU> da una 
balaustra di snarBia. Fa ciarlare la portinaia » o 

cerca di sapere ove sia ita una giovane, il cui padr^ 
fu soUerralo oggi: essa si chiama Ascalanla, nome 
di guerra; quando sarai riescila a sapere oy^b di- 
mora, nel tornar indietro passerai gel Tempio, e^ 
mi comprerai di olie vestirmi da loglesov... uose 
di panno , marsina turchina , tabarro a tre ba^ 
veri, cj^ppello Irombone ad ala rialzala, parrucca, 
rossa, favoriti idem, ecc. Non dimenticare gli sti- 
vali, la biancberia.... e di che faroù il. ventre odi 
polpacci*... Ma né, figurerò Inglese magro; è più 
spiccio. » ' * , * , .^^ 

E tolti cento franchi di tasca, li diede alla vec- 
chia, dicendo: ' 

« Spendi bene il denaro; non mi rimangono che 
mille dugento franchi, ed ho molle cose da fare. 

— Va bene: siate tra;nquillo, padron mio. Amie 
tallo per ffblla, se è possibile. - 

— Non far bestialità, » interruppe Pipistrello, 
non ingannandosi sul senso delle parole dcll^ 
maga; « paga Lullo: non è il momento di farsi 
dotare. 

La vecchia^i pòse il cappello di seta, lotrodiisse 

una borsa nello, scarno braccio, ed indossò \m 
vecchio sciallo. È da osservare che IMpislrello non 
dubitò menomamente della probità della megera a 
suo riguardo , e che costei^ non ebbe neppu 11 
pensiero di appropriarsi i cento frapcbi^,; aomma 
ragguardevole per* tei. 

w Sono circa le sei del mattino , » disse Pipi- 
strello; « cerca di tornare prima delle dieci. » 

La Butterata fece una riverenza ed usci, dandosi 
l'aria d'una portinaia. Pipistrello sorrise, e cUiiise 
accttratamebte T uscio. Rimasto so)o.,sSÌ po^ a 
rosicchiare una crosta di pane rimasta sul tavolo, 
e si tenne rillo alla fincsUa, studiando la posizione 
del . giardino , i dintai;ni, 1^ LcUoia.Q la cantina; 
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dbbandoBa?«isì d psmumpù da in tni 

Fosservazione era divenuta un'abitudine costante , 
6 che sa quante peripezie inattese racchiuda Tav* 
?6DÌre. ' 

- Triscorse circa un'ora in qaeìh contemplazione, 
e venne quindi a sedei^e presso la tavola , colla 
fronte fra le mani, immergendoci nel proprio pen- 
siero come un generale in capo che medili il 
piano d'una campagna. Suonavano le nove alla 
prigione dei giovani detenuti, e Pipistrello non 
aveva ancora cangiato atteggiamento; rialzò aiflne 
la testa, e disse, pizzicandosi la guancia con sod- 
disfazione: ' ' ' ' 

« Ne farò veder loro delle belle f... 

La misteriosa minaccia non s'indirizzava unica- 
mente a Filippo ed all'Àscalanta, perchè Pipistrello 
stese le braccia^ gimie le- mani, e fregolle con 
lentezza e vigoria fona Contro Pallra; Con tal gesto 
pareva voler racchiudere una quantità d'individui, 
e schiacciarli simultaneamente nelle palme. Mentre 
compiva l'espressiva pantomima, due rapidi colpi 
risnonarone^ alla porta. Lo scellerato non si mosse. 

w Aprite, padrone, » disse fa Butterata. 

Alla voce della maga. Pipistrello corse ad aprire. 

i* Ebbene, che notizie abbiamo? » diss'e^Ii chiu- 
dendo l'uscio. ' ' " ' ' 

^ L'Ascaianta ha sloggiato dalla strada d'Orsav. 

— Wè Ha? ' " " 
~ AlPa»ergo del Principi. 

' ~ Non sai altro? » 
La vecchia sorrise con malìzia, e soggiunse: 
•» Sono stata all'albergo dei Principi. 

— Non sono malcontento di te, » disse Pipi- 
strello con un gestol protettore; cc.diventerai qual- 
die cosa. ' / ^ 

— Ke era certa. 

— Che hai saputo? 

— Ho fìnto d'essere una mercantes^sa di modo, 
e mettendo in mano un pezzo di cinque franchi 
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ad una camertei;a, le ho chiesto go .eravi aeir al- 
bergo uoMoglesé bionda di- eoi non potei* j^roanii- 
ciare il nome.^. ^ehé mi dovea mille scndi in tanti 
roerlelti. Dopo avermi dipinto ii flsico di tutte le 
donne dell'albergo, venne all'Àscalanta in que- 
stione. Costei, rai disse, è giunta ier sera ap- 
pena : è un'originale,- e nulla più : non so altro 
ani di lei conto ^ se non clie^si <là l'aria d'nnà 
principessa! ha detto di farle venire Humand il 
sarto..,, non ci capisco nulla. Ma, cara mia, colei 
ha la borsa piena, e, se vi dovesse mille scudi, non 
avreste da affannarvi molto. — Non è cerio lamia 
Inglese, risposto, ed affettando grand' afflizione, 
soggiunsi cbe> «atei andata a vederé all' albergo 

Maurizio. • ' ' • 

— Benissimo, « disse Pipistrello; « noi sap- 
piamo il più importante: ella fa venire un sarto: 
sarà per vestirsi da uomo. Ora, non siamo in car- 
nevale; bisi^a ch'io veda co' miei ocehii nn ab* 
baglio rovinerebbe tutto. 

— Non escirete però così come, siete, « sciamò 
la vecchia. - 

— *Mi occorre un travestimento,-. 

— I Tostrr abiti da Inglese? 
-« Sono pter viaggio. ^ 

— Bene, ho di che servirvi, disse la maga. 
« 11 signor Desprez possiede un organetto, cogli 
abiti d'Alverniese.... e T occorrente.... Essi se no 
servono quando vogHon sapere ciò -che accade nelle 
case e preparar nn- affare. Sotto pretesto di mo- 
strar la lanterna magica, ^e fanno vedere d*ogni 
colore agi' imbecilli. Corro a chiedergli l'organetto 
e gli abiti. 

— Sei una donna preziosa, » rispose Pipistrello; 
corri subito a cercar l'organetto: non abbiamo 

tempio da perdere* 
L'indovina si affrettò a discendere da* vicini, e 

sali poco dopo recando ^lle spalle un organetto 
di discreta apparenza. ripistreUo si vesti d'Alver* 
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nicse, e parti; ua'ora dopo sapeva quanto oicor- 
revagli sull'Ascalaula, Uio«lr/iado in casa,jlissc alia 
Butterà la : ^ . , . i 

«( Recali in via RichelieUi. compra, eaiQiaio Ca^ 
ceodo» alami abiti da cameriera, procurali un pas- 
saporto per un Inglese magro e la sua governaiUe, 
e non perder di A'isla l'albergo dei Principi. So 
vedi un giovineLlo biondo clic abbia l'apparenza 
d'una doQoa Iri^veslita, l'avvicìQay ^ informali dai 
posligliont ove sia dirette. SiiaUiva ed iQlelligeQla. 
bò vedi ^parlire un l^gno da posta , yieni tosto a 
darmene avviso : li aspetterò alla taverna in via 
Clcry, numero settanlaselte. Tu deporrai i tuoi 
cenci, saliremo in carrozza, e cominceremo il no- 
stro viaggio di piacere. 

. — Che UQtmà siete, padi;on miot ^ sciamò la 
vecchia, presa d'ammirazione per la prodigiosa 
allività di PipistreUq e l.a rapidità delle sue com- 
Linajiioni. • ' " . 

L'avventuriere fece duco, tre passi nella sU^fusa, 
irrompendo in que' gesti .bizzarri, in qnegli strani 
sogghigni che io prendevano specialmente nelle 
ore critiche della sua esistenza. Fece qualche smorfia 
saltellando, nascose il capo nel bavero della mar- 
sina, lo sporse, tornò a ;ùtirarlo con brio buffo- 
nesco, e fini col fregar^ le mani, e (ar scricQbiulare 
le. ariicoiazioni con: aria conlenla* - 

« Va presto, figlia*mia, » disse poi ^IJa Butte^ 
rata, che lo guardava altonila. 

La maga usci, e Pipistrello cominciò tosto il suo 
Iravesiimento d'Inglese; si mise m paio .di pan- 
taloni sirellt, color di cau^oscio^ una corta rediur 
golia verde a pellegrina cadente shilé spaUe, ed 
abbottonala spi davanti per far spiccare vie miglio 
la magra persona. Un largo collo di camicia rim- 
boccalo lasciò a nudo il suo collo scarno, intonar 
calo, come il reslo del viso, d'.urw leggera tinta 
color mattone. i>cr compiere, la meUmorfosi , si 
copri il capa^ d' una folta parr^icca rossa, e vi so- 
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frappose un piccolo cappello ad ajie rialzate, da 
«Hi panden' iMa feltaccià nera cnbita al bavero 
della redm§ott$L Rosela, giltatoal sul bralccio ii sua 

earrick giallo, usci col naso in aria come un vero 
figlio d'Albione che si prepara a percorrere il 
mondo. Cammin facendo, fece acquisto d'un enorme 
portafoglio, d'una guida pel viaggiatore e d'un di- 
ziofBirieUOf coi si pose io tasca; armò quindi la 
ttoistra d'un grom caonocchiale, la destra d'una 
oanna che poteva servire a un tempo di fucile, dì 
spada, d'ombrello, di paracadute, di battello a va* 

[>ore e di fazzoletto. Si procurò io seguito, a vi- 
iasimo prezzo, una piccola berKoa, teto giaceva 
da dieci anni in rimessa*; era «n tesoro per Ptpt* 
strallo, che proibì espressamente al venditore di 
ripulirla, e la mandò subito alla posta. Pipistrello 
si recò poi alla taverna in via Clery, e disse al- 
l' ostessa ette attendeva una dama: gli fu offerto 
subito una camera, ove stabilito^, tirò venti volte 
j| camtMnelio per chiedere al camerière in m or« 
ribil gergo franco britanno se la dama non fosse 
ancor giunta. Verso le due ore e mezzo arrivò la 
Butterata: il cameriere la guardò sotto il naso, ina 
airaspelto di quell'orrido viso coperto dal cappello 
di sola, arretrò spaventato, ed introdusse l'indovina 
nella camera 4iA¥ Inglese, repriinendo uno sqroiBcjo 
di risa. La vecchia credette essersi ingannata; ben- 
ché il vestiario fosse stato acquistato da lei, Pipi- 
strello aveva saputo trarne tal parlilo, ch'essa non 
poteva riconoscerlo» 

41 finto inglese spinse il cameriere tnw della 
porta, o ohiusala, disse alla maffa : 
et Ebbene! come ti sembro? 
-r Voi siete un uomo di genio, ^clai;Qiò ella, 

— L'Ascalanta è partita? 
^.ììì questa punto. .\ ' . 

Vastità aom^f ^ 
— ^.In abito da uomo. 

— E per quale strada? ; • 
Pipistrello. IJL 3 
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Quelia di Brasi. > 
Morlagne^ ^ dipartimeli^ delPOrais...v' alla 
Trappa della Perclie«... »» riprese Pipislrelio; ho 

il mio Itinerario. Essa va di cerio a raggiungere 
il sao hrunollo.... Le cose s'imbrogliano di nuovo, 
ma i risultati saranno più seri. Sant'Aoionio sarà 
debole, ed ì signori diavoli rideran&o. 

Dovrò indossare Tebito da governante? 
' le^n rispose Pipf gif e(i« ; e slaneiandosi sulla 
scala, gridò con voce sonora e quasi furiosa : « Ca- 
merriere, camerriere, portate mia carrozza supilo*;^ 
' *^ Sarete servito, milord. ^ 

— ' Mettete, dentro uno cavallo e dne* besti- 
fKonit.A 'Voleta^iiire dna- cavalli ed uno bosii- 
glione.... ' * ^ • 

H cameriere, fidando in una generosa mancia, 
parli come un lampo; frattanto l' albergatrice te- 
neva conciliabolo cou due o tre comari del vici- 
nato, e mite la stringevano d'interrogazioni. 
' «« E nn Inglese, cara mia^.. nn vero Ingtese.*^ 
ha dato cinque franclii per la sua camera.... è un 
bel pagare per Ire ore. 

— Che fosse lord Palmerston? soggiunse una 
delie comari clie leggeva talvolta i giornali* 

^ Sì, dev'essere lord Balmerston, ^ gridarono 
fn coro tutte te comari, eolpitd da^ romutt^co di 

tal idea. 

« E che fa egli qui? " • - - 
Rapisce lina lavandaia. 
E siete poi certa, madama, ohe sia ona la- 
vandaia? / ^ ' 

— Non 'ne sojo proprio eertai..;. ma dev'es- 
sere una lavandaia.... gP Inglesi rapiscono sempre 
le lavandaie, e si dice che. sia bella come un an* 
gelo, w 

Fra tali pettegolezzi, on remore- di f^amenta 
annunciò l'arrivo del le^no di posta ^ e le comari 
scordaron tulto per [sporgere le leste curiose fuor 
della cucina. 
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• « La carrozza di milord è pronta, » gri<J<y il et* 
merieFO facendo sogno alle comari. 

La porl9 di Pjpis|relio..si aperse, ed cgitappam 
^óila soglia imenèo per mano la BoUerala, vestita 

un po' meglio di prima, e camminando diviso da 
lei quanto glielo permetteva la lunghezza del 
bracciov la jùl guisa dUci^^ra la scala del prioio 

piano. . ; : . . ' 

« Che buon genere I qual modo dt rapire nm 
donna t com'è lusinghiero! » sQsnrravano lo, co- 
mari. • 

Pipistrello passò senza salutare, rigido e sde- 
gnoso, e non diede che una lira al cameriere, eh» 
borbottò in modo d'aere, inteso^ perdutila la ca»t 
« Cane d'Inglese! » ^ 
Appena Pipistrello si fu slanciato nella vettura, 
il coro delle comari proruppe in un' esplamazione 
d'orrore. 

« AvelQ Yfòlo, mia cara, che orrenda Jdofona? 
Una donna jshe semina una strega^. 
Che kdt il naso ros^o per i; eccessivo bere. 

— • Kd i denti gialli. 

— Non vi sono che gl'Inglesi per rapire donne 
di tal sortala disse la iocandiera. «Moune.fanno 
inai d'allreé . 

— Non pad essere lord Pahnerslon, » eoggiinifé 
la donna che leggeva i giornali. 

t— E dire che si rapiscono di tali creature,» 
soggiunse T albergatrice asciugandosi gli occhi, 
« mentre v'hanno donne ancor giovani.... ancor 
belle. ancor sensibili.^., » E faceva mille lazzi» 
« Degne d'ispirar ancom affetto.. ^ COTHapon-- 
dervi, e che si lascìan marcir sole.... oh 1 è, orri- 
bile.... gli uomini sono tanti mostri...* » 

E la sensibile locandiera, facendo qualche passo 
vacillante, ruppe in lagrime, e trasse dall'armadio 
nn- vaw dì preigne nello^ spirilo. ToMo eUa (a< cir* 
condala, eorleggiala, compiala. La i^ompUmenlarono 
su tulle lo bellezze visibili ed invisibili deità sua 



persooa, e le si predisse che vari iDglesi rapi* 
rebbero prima detla fine dell' anno. 
Frattanlo la Botterata e Pipistrello viaggiavano 

sulla strada di Brest: ad ogni posla riesciva lor 
facile di sapere quanto fosse innanzi l'Ascalanla, 
nè si curavano di rafigiuirnerla, contenti a non 
perderne le Ir^cce^ E nolo come t'Ascalanta essen- 
dosi fermata iin*ora nel mattino. Pipistrello l'avesse 
8opravaiA2Ma^ Commtèò le sue inqiitetndint stia i 
compagna, e di pieno accordo risolsero di spin- 
gersi (ino alla Trappa, essendo colà al certo il ter- 
mine del loro viaggio. A Morlagne, Pipistrello si 
fece condarre per la strada comunale dell'Aquila, 
che passa a^ qaatche distanza dal convento. ¥n nel 
giungere di contro alla Trappa, silnata in nn'ampia 
valle air estremità occidentale della foresta della 
Perche^ che Pipistrello vide sulle allure vicine la 
carrozza dell' Ascalanta. Diede subito ordine al po- 
stiglioni di fermarsi , e scese in compagnia della 
vecchia, che lo rimirava con occhio curioso ed in- 
quieto, aspettandosi sempre qnatehe colpo di scena. 
Ma Pipistrello si trasse di lasca con tutta calma la , 
sua guida, l'aperse alla parola Soligny-la-Trappa, \ 
lesse il paragrafo relativo allo stabilimento reli- | 
gioso» accostò all'occhio l'enorme cannocchiale^ ed ; 
esamhiò a iongo H foresta e gU stagni. 

Quando ebbe ben bene contemplata la valle, rimise 
il cannocchiale in tasca, ne trasse il portafoglio, 
e vi scrisse a lettere cubitali, sotto la data del 
mese: SoUgiìff-ia Trappa, deleslapile faese, impropre 
alla 4:ùUieazme dei tcerenli. Sàmìs» poi il portafo- 
glio, e sbadigliando forte, disse al postiglione: - 

tt Mi volere procurarmi qualche distratione. 

— Parlate, milord. 

— Darò una chinea. 

— Quanto fa? » disse it postiglione^ 
Pipistrello mostrò un pezzo di cinqae firanchi, ! 

non giudicando certo prodenle lo spiegare al po- ' 
atìgliooe il .vero valore d'una ghinea. 

I 
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^ it Qmì dislraasioiie ¥oJete, milord? 
— * Eceola, » rÌ8{K)Sd Pipistrello^. ^ 

Ed accennò sulPorlo della slrada un mucchio di 
ghiaia, dicendo al postiglione di farvi passar, sopra 
la vetlura. 

m Ma essa &i romperà, milord!» sclamò raliro. 
— id Toglio vedere! » selamò imperiesameirte 
il. Mèo gentlmah. 

ì\ postiglione diede in una risala, fruslò i ca- 
valli, e li costrinse a passare sul mucchio di sassi; 
nel ricadere la tarlata berlina aIrideUe soi:daii\eDte9 
acricchiolò e frantumossi» 

» Obi peilo, petto I» sclamò Pipistrello battendo 
le mani; é gettati i chiqne franchi al postiglione, 
gli ordinò di trascinare la vettura fino al villaggio 
dì Soligny. Egli lo seguiva a piedi colla Butterata, 
ad eolrò in un cattivo albergo, besremraiando 
come nn inglese da commedia, e volando a tutta 
forza che si aggiustasse la nìaia dellà stia tilkemat 

- Xa Vr»pp»* 

L'abbazia della Trappa della Perche è in certa 

qual maniera divisa dalle contrade vicine da una 
vasta rete di colli e foreste che avvolgonla da tulle 
le parti. Essa sorge nella concavità d' una valle 
•oiitaria, raJiegrata da alcuni campi posti a coltura 
^6 da numerose ortaglie. Vi si vedevano^nn tempo 
dódici stagni, di cui ne restano qnattrò soli. Il 
suolo che circonda quell'oasi è ribelle alla colti- 
vazione, e si compone di lande e brughiere, sparse 
a lunghe distanze di capanne da carbonai. 

11 convento e^le sue dipendenze occupanq il 
centro deUa parte più fertile della valle; Verso 
Tantnnno deM8:^, allorché l'Asealanta recossi alb 
Trappa, la chiesa non era ancora rifabbricata. Uno 
storico moderoo di quel pio monumento si esprime 
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cosi: « Non restava detr antico monastero e "della 
sua bella chiesa , eire uh mnechio di miserabili 

rovine, abbandonale agli uccelli da preda che vi 
annidavano, ed alle volpi che vi scavavano i covili.»'. 
1 trappisli, dispersi da un decreto della Conven- 
ziono nazionale, non aspellarono la rislaurazione 
di Luigi XVUl per rifinirsi in quella tebaide, e 
spianata parte delle foreste ctrcoslauti, stabiHroDsi 
tra le ruine. I religiosi intrapresero la riedifica- 
zione deiredilìzio nel 18'i9, ma non fa compiuto 
clic il 30 agosto del 1833. 

L'Ascalaula Yidò dunque la Trappa tir tutta la 
sua primitiva malinconia. Mentre fa $ua berlina 
scendeva lentamente nel comune di Soligny, essa 
potè seguire collo sguardo quelle vetuste mura 
spirami diffidenza e mistero; potè interrogare quei 
ruderi rivestiti d'edera nericcia, e chieder loro 
quante passiooi, e delitti, e disperazioni abbian 
forse celato agli uomini! La dèsola%ìdne deil'au- 
siero convento le fe' comprendere perchè Filippo 
l'avesse trasccllo. La tristezza delle lande e delle 
selve, l'auslerilà delle ruine, convenivano alla di 
lui anima lacerala. La cortigiana provò subito quel 
senso di rispettoso terrore proprio agli uomini 
volgari alla vista del chiostro: senti die qtfelle pa- 
reli alte, severe, d'implacabile e rigido aspetto, 
. non abbandonavano facilmente la preda; che se non 
no incatenavano la volontà , la magnelizzavano e 
l'assopivano. Essa non ignorava clie la legge dà a 
imtf il diritto di rompere 1 voti, ma sapeva eziandio 
che dopo là proclamazione di lai libertà, si vedeva 
ben di rado un monaco abbandonar il chiostro, e 
la donna aveva paura di quelle porle aperte che 
non lascian uscire nessuno. 

Come toglierlo di qui? pens6. 

Suesti ostacoli che raddoppiavano la potenza 
'amor suo, la Immersero in taf inquietudine, 
disella temè un momento di perdere la propria 
energia. Si lasciò cadere nel fondo della carrozza^ 
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si avvolse nel mantello, e chiasò gli occhi per raò- 
«ogUersU U cuore le batteva ad inlervalli ineguali, 
« respiraya a steDto. La TeUora si fermò a . un 
Iratio, 6 l'Àsealanla aperse gli ecchi: troTavasi alla 

porla d'una beila casella, a poca distanza dall'ai)- 
ìazia. 

<i Ove soD io ? chiese alla geote che staccava 
i cavalli. 

^ Dal custode della Trappa, » rispose un uomo 

di circa quarantanni, che, malgrado il suo vestito 

secolare, lasciava trasparire dal viso una certa aU' 

sterilà clericale. 

« È forse un albergo? 

filo; ma so desiderate lasciar qui il 'Vostro 

.bagaglio , sari moglio' che farlo trasparire alta 
Trappa. . - ' 

— Sia; ma desidero pure una camera. 

. — L'avrete, signorino, w 

L'Àsca lauta discese, e fa condoila dalla moglie 
del custode in UBa camera del primo ed unico 
piano della casa, ove trovò i baùli e la sua Taligia. 
Quando fa sola, chiuse la porla, aperse la finestra 
c lasciossi cadere sur una sedia. Il crepuscolo tin- 
geva d'ombra le velie dei colli circostanti, mesco- 
lando colle tetre nubi del settentrione la cupa linea 
delle selve. L'acquo del laghetto ripercotévan gli 
ultimi ohìarofi del di ; te mura del monastero prò* 
iettavano (fa lungi la malinconica loro ODibra, e la 
squilla spargeva ai vento querule note. La corti- 
giana si credè trasportala fra le strofe del medi- 
tabondo Lamartine, e le parve che un genio so- 
vrano avesse materializzate le imagini del poeta. 

« Non si tratta di questo fanciullaggini, » disse 
a un tratto alzandosi, indispellila d'essersi abban- 
donata a pensieri da scolaretto; « non si tratta di 
recitar versi, bensì d'avere il mio amante! Ahi se 
fossimo ancora in que' bei tempi in cui gli uomini 
portavano una buona dùriindana al fianco, l'aTrei 
subito fatta a questi cenciosi chiercutil ùm. dieci 
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bravi avrei sfondala la porta, e portato via i! mio 
Filippo ... La MooibazoD avxebbe fallo altreUaaio«M 
Ciò detto, aprlcun baule, ne trasse il seconda 
vestito imppoTtteata da Hamann, e ne stese ìe varia 

parli sul letto; bagnò poi il gentil visetto in un 
catino d'acqua fresca, indi la fantastica creatura, 
.spogliandosi dell'abito che davale l'aria d'un ofTi- 
cialeUo, s'abbigliò del suo costume da devoto, cba 
era tutto nero. GeUossi poi uii mante)io del me- 
desijQO colore sullo spalle, e si copri eoo un cap- 
pello a larghe tese. Ma quella funebre foggia non 
servi che a farne viemeglio spiccare la chioma da 
nereide ed il pallore del viso. Allora si mise sotto 
•il braccio un grosso libro, da messa, e discese. 

Prima d' andar a bussare alla porta del cbii^o* 
PAscalanla, la quale non aveva mai udito ^riafé 
della Trappa se non nei teatri, interrogò gli ospiti 
per informarsi. Questi la disingannarono di vari 
'pregiudizi ridicoli, fra gli altri del famoso: Fra- 
< telia^ bisogm morire; seppe inoUre che iL trappista 
.non iscan ogni di la propria tomba; una fossa 
aperta aspetta sempre il primo monacot colpito 
dalla morte, e quand'ò colmaLa, se ne scava un' 
altra: uso forse che contribuì a propagar il succi- 
tato errore. L'Ascalanta si senti alleviata, il tetro 
. monastero lo ispirava minor inquietudine, ora c^e 

10 vedeva spoglio del suo prestigio melodranuna- 
-tico. Sapeva che a ciascun'ora della nòtte e del di 

i forastieri sono ammessi air ospizio del convento, 
e parti senza indugio. La luna era nel suo splen- 
dore, e grosse nubi viaggiavano per gli ampi sfjjèzi 
eterei. Queto.era il laghetto, la selva restava im- ' 
•mota e(r impenetrabile, ed i contorni angolosi del 
chiostro addentellavànsi sul pallido fondo del cielo. 
Man mano che la giovane s'inoltrava, malgrado 

11 recente suo colloquio col custode, ella perdeva 
un po' della sua fermezza. L'aspetto severo del 
monumento, la monotonia delle linee, ladiiBdensa 
t»s|toinbe dalle jnoraglie, la torbavanp tutt9.6hiiila 
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davanti alla gran porta dell'abbazia, un tremito 
repentiiK) Tassalse; lemaodo che il veslilo non ba: 
•tasse a dissiiaalare il sqo sesso, iocrociò il man- 
tello per celare U contorno rttondeilo del seno. La 
sùa mano era si debole in quel punto, che non 
ebbe la forza di scuoter la campana; vergognando 
di tal debolezza, la cortigiana si morse le labbra, 
ed agHò violeniemente la catena. sU frale portinaio 
▼enne ad aprire: T^liva na rozzo abito di Isae 
bianca stretto alla vita da una cinlara di e^io. 
L'Ascalanta slelte per volgergli la parola, ma egli 
non gliene lasciò il tempo; precipitossi al suolo, e 
prosternandosi sulle mani, mormorò un Benedicite. 
La giovane aspellò la fine dello slraoo cerimoniale^ 
e seg«i posola il porllDaio, che la coQdosae alta 
foresteria, ove iasctolla in un'ampia sala per andar 
ad avvertire della sua visita due monaci incaricali 
di ricevere gli ospiti. Intanto, l'Ascalanta passeg- 
giava su e giù, leggendo sulle pareti alcune sen- 
tenze latine che non capiva. Poco edificata .da 

Snelle iscrizioni , TAscalanta volse- gii sguardi sa 
'Qn cartello, ove lesse le raccomandazioni che qai 
trascriviamo: 

« Si pregano le persone che la divina Provvi- 
denza conduce qui di degnarsi permettere d'av- 
Twtirle di quanto sc^oe^ 

cerchi d'evitare possibilmente rincontro dei 
religiosi, in ispecial guisa quando siano occupati 
al lavoro, be si abbisognasse di qualche cosa, si 
dovrà rivolgersi al padre ospilaliere, perchè gli 
altri religiosi, obbligati a rigoroso silenzio, liou 
poeson dare atoonaT risposta a cbionqae volesse in- 
terrogarli. Se si scorgesse un claustrale già cooo* 
sciuto nel mondo, è vietato di farsene riconoscere, 
quand'anche fosse un figlio, un fratello^ un ni- 
pote.... » 

Un sentimento di tristezza e dlndegnazione oc- 
cupò- r Ascalanta , in cui i moti naturali erano 
di rado neutralizzati dalla influenza di cottwaaùòneb 
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Aggl'oUò Icggermenle la ciglia,, a conliauò la let- 

Gii ospiti non troveranno discaro che il roli* 
giosd cho lì accoglio non tenga lunghi discorsi 

seco loro ; la vocazione d'un monaco è il silenzio, 
e lo Spirito Santo ha dello che l'uomo ciarliero 
non prospererà sulla Icrra.,*. « 

L'Ascalanla sorrise a quella sentenza, e slava 
f9f continmare nella sua letloi^a» allorchò .si Tide 
acanto dna frati pallidi e s^rui, che guarda- 
Vania con allenzione sospeltosa. Costoro si pro- 
sternarono con lutto il corpo, e rialzatisi quindi 
con lenti e profondi inchini , le fecero cenno di 
Mgoirlt; attraversala la chiesa, ove sostarono, j^r 
fare mn corta preghiera, che durù un secolo per 
la cortigiana , la condussero netta sala di ricevi- 
mento, ove alFidaronla alle cure del padre ospita- 
liere. Era costui un uomo di statura media, leg- 
germenle curvo più per abitudine che per Pela, 
chò sembrava non aver più di quaranl'anni^ li suo 
sorriso era d' una .benignità piena di grazia, lo 
sguardo nniite, ma sealUro* La froRle svelava molta 
penetrazione, Ócrama e fermezza, nascosti sotto il 
perpetuo suggello della benevolenza e somraes- 
sione. Alla prima occhiala, t'Ascalanla ben s'avvide 
con citi avesse da fare. Si atteggiò con modealia, 
sfogliò il sno libro da messa e sforzossi di assu- 
mere una ciera divota analoga alla .circostanza ; 
essa avrebbe di certo ingannalo un osservatore 
volgare, ma il padre ospitaliere era espertissimo 
di lisonomie. Sapeva distinguere, meglio forse del 
medesimo Sterne, il viaggialoire curioso ds^l pio, 
l'indifferente dal sentimentale. Non ebbe^ dunqae 
mestieri d'un lungo esame per accorgersi che il 
giovane visitatore non veniva alla Trappa per amor 
di religione. Concepì forse per qualche istante 
il sospetto d'un travestimento, ma non volle di- 
mostrarlo, e se tal pensiero gli passò per la mente, 
jnùn pensò guari aoim intriga^morosp^ Conosceva 
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troppo bene la barriera insuperabile clie divido ii 
trappista dal resto del mondo per temerò il mè- 
Domo tenlalivo di tal fétta. 

Costui è, " pensò egli , « o qualche donna 
curiosa, o qualche collegiale fuggitivo » imbibilo 
de' romanzi della KadeIrlTe, 

E si promise di fame Teder abbastanza al gio- 
vme ayrentnriere per isenotore fortemenlo il di ini 
stoicismo. Cominciò , secondo l'uso, ad informarsi 
con voce dolce e modesta dei motivp cbe gui- 
dava il forastiero alla Trappa. 

m Padre, » rispose rAscalanla giungendo le mani, 
m ho fatto voto, durante una eradeie malattia, di 
eompiere qnesto pio pellegrinaggio se Dio mi ser- 
bava io vita. Resterò qui fin a domani, e forse per 
qualche giorno. » 

11 monaco non rispose, ed accontentandosi d'ar- 
ticolare una frase comune sulla misericordia di- 
Tinia, chiese poscia al giovane straniero se, prima 
d* entrar nell^ospìzio, bramasse visitare qualcuno 
de'luoghi regolari del chiostro. L'Ascalanta accettò 
con premura, sperando, nel percorrere redifizio, 
che il caso le facesse incontrar Filippo. Mentre 
rifletteva sui mezzi di restituire l'amante al mondo, 
il padre ospitaliere la condusse di corridoio in cor- 
ridoio, 6 pareva prendersi H maligno piacere di 
farla passare pc'luoghi più oscuri. La giovane, as- 
sorta tutta nella propria passiono, rimase per mollo 
tempo inalterabile; ma quando entrò nel dormi- 
torio, overi posavano, vestiti, col cappuccio calato 
sai viso, centinaia di frati stest ciascuno sur una 
tavola, prcvò un sentimento di pietà mista ad orrore» 
La cortigiana, usa alle molhrzze della vita, non 
comprendeva silTatto stoicismo, ignorando gli ef- 
fetti deir entusiasmo e del r esaltazione spinta ali'ul- 
timo limite. 

« Filippo è certo fra questi infelici ^ » pens4, 

« c non può vedermi! 
— Camminate adagio, » disse il monaco, cui 
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remo&ioM dell' Àscalanla non era sfaggìla; « i no- 
siri poTorì fralelU.hanno s) poche ore da coasdcritf 
al sonno, cbe sarebbe cradeilè il twbarit. 

— Quante ore hanno da dormire? 

— Si coricano a selle ore d'inverno, e si alzano 
ad un'ora e mezza; di state, si alzano alla mede- 
sima ora, e si coricano un'ora più tardi. Le do- 
meniche e le feste si aUano. imI on'ora; i giorai 
di sotenniti a memnoUe. » 

11 padre, approfUlando del doloroso stupore che 
invadeva il cuore dell' Ascalanta, la condusse al 
refettorio, ov'essa vide pinti a fresco teschi ed altre 
ossa umane» il coi. aspeito le ^arve poco alto ad 
tncomggiar rappetito. Le pareti erano inoltre co- 
perte di massime aventi per Iacopo di rammentare 
a'peccatori che l'uomo non vive soltanto di pane, 
ma eziandio della parola di Dio. Dal refettorio, 
Tos^ilaliere la condusse alla farmacia. Entrando, 
i primi oggetti che ferironle gli sguardi farpno 
. due scbeletri limaci, ritti sur nn immenso ioftoiino, 
al di sopra de'quali stavano scritte queste parole 
di grave significato: Fu egli re? fu pastore? 

L'Ascalanta, senza fermarsi a leggere un'iscri- 
zione cbe vanta la snperiorità dell'anima sul corpo, 
soileeitossi. a traversare la cupa sala*, ma mimtre^ 
simullaneameote col monaco, poneva il p!ede sulla 
soglia dell'infermeria, udì molle voci gravi cantar 
in coro: Domine, iniserere super peccatoresi • 

« Uno de'noslri fratelli ha resa l'anima a Dio, « 
disse il padre ospitaliere inginocchiandosi, « ed 
alcuni religiosi pregano per \^ stia pace eterna. » 
. La Ivce tremolante de**c€ri feri gli occhi del- 
l' Ascalanta; la morte, che non avevala spaventata 
nella solTilta della ripa d'Orsay, le fece paura sotto 
le vòlte del monastero. 

t€ Se questo frate spirato testé fosse Filippo !*..«> 
pensò TAscalanta. 

Alla terribile idea, dimentica d'ogni prudenza, 
disse alla guida: . . . , 
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'n Padre, cerne si ciriama il trappista eh' è mwto? 
— Lunotto ch'entra crni parde il noim datogli 

dagli uomini, « rispose gravemenle Tospltallere. 

Benché tal interrogazione gli avesse dato da pen- 
sare, non dimostrò alcun sospetto; ma vedendo, 
dal pallore del giovane forastiero, d'aver prodoUa 
su di lai un'impressione cbe doreva restargli per 
tutta la ▼ita, non ialimò opportuno di oltrepassare . 
le forze dell'imprudente visitatore. 

u Siete stanco, fratello, » disse; venite, vi con- 
durrò all'ospizio, ove potrete reficiarvi. 11 pasto 
è magro e frugale, ma la regola della casa nou 
permette altrimenti» e speriamo ehe vorrete con* 
tentarvene, » 

L'Ascalanta, piena delle impressioni cagionatele 
da quanto aveva veduto, segui la guida senza tro- 
var una sola parola cortese. L'altro la condusse 
in una vasta sala, ove trovò alcuni altri forastierì 
ciie, sedettero ad una tavola comune. 

Non si ammannirono carni agii ospiti, ma si of- 
fersero loro legumi accomodati, frutti e vino leg- 
gero in qualche copia. Finito il fnicral pasto, cui 
rAscalanta fe'poco onore, il padre ospitaliere venne 
a prenderla, e la condusse al primo piano, in una 
cameretta ov-era un tavolino, un crocifisso; due 
sacre immagini, alcuni libri di divozione, una se- 
dia ed un lellicciuolo d'estrema pulitezza. Quel- * 
rauslerilà, che ricordavale la camera di Filippo 
nel palazzo Uenty, le fece versar copiose lagrime. 
Si buttò beli' e vestila sul letticciuolo siisurraiido 
in* mezzo a' suoi siughiozzi: 

« Come ritrovarlo in questo labirinto? » 

A ll»(««<ta«. 

L'Ascalanta passò una cattiva notte: il lotto non 
era troppo solUcc, c d'altra prtc T inquietudine 
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belava a teneilji Verso le oaijiki, iofme, si 
assopì; mà Ta risvegli ala. acl un'ora e mezzo da 
iagirt^ri caiiUci, le cui intonazioni prolangaTansi 

iiidelìnilamenle soUo le vòlte del cliioslro. 1 Irap- 
pisli canluvano malluliiio. L'Ascalanla, che non 
sapeva cosa fosse, abbandonossi ui folli terrori della 
^ pt*oprìa imioagumioQd, e pensando che si seppel- 
fisse il frale morto la vigilia, Tidea che il defunto 
potesse essere Filippo, la colse un'altra volta» Un 
freddo sudore le bagnò la fronte e le reni, il cuore 
cessò di battere; ma la voce segreta dell'araore 
le cantò dal fondo dell'anima parole di speranza. 
Allora la donna si rianimò, e passando da un estremo 
air altro, credette udire fra que' gravi, accenti il 
maschio organo di Filippo. Quo' cantici durarono 
lino alle quallro. L'Ascalanla allora addoriuentossi, 
e la fatica del viaggio, insieme alle emozioni della 
notte, ne protrassero il sonno a giorno assai inol* 
Irato. 

Si destò maravigliata sul monastico giaciglio, e 
volse lo sguardo alla finestra che guardava in un 
cortile del convento; cupo n'era l'aspetlo, reso 
ancor più tristo dall'avara luce dei giorni autun- 
nali. Tratto tratto un monaco dalla cocolla bianca, 
k testa coperta del cappuccio, traversava con passo 
lento ed uniforme il deserto cortile; i suoi sandali 
risuonavano un istante sul suolo; ed il silenzio 
iornava tosto in possesso del suo impero. Malgrado 
le^ proprie preoccupazioni, IWscalunta, vestendosi, 
non potè trattenersi dair irrompere in una molti- 
tudine di piccoli sbadigli. Benché libera e fuor 
de'Iuoghi regolari, la lioia def convento l'assaliva; 
tal noia somiglia all'alia marea che vi lambe dap- 
prima la punta de' piedi, v'invade gradatamente, 
e Unisce coli' ingoiarvi. 

Quand'ebbe indossato U suo abbigiiamenlo di 
devoto, TAscalanta scese nella sala comune e ro- 
eicchid un *po'di paive. Si mise poscia a passeg* 
giare «u e giù, pcnsuado iadarno a qualche mezzo 
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di seojpirir Filippo. Dopo aver messo per no' ora 
circa il cervello alla lorliira senza trovar nnHa, 

s'accorse die il padre ospitaliere, seduto nel vano 
d'una (ineslra, col messale in mano, seguiva lutti 
i dì lei movimenti coi limpido suo sguardo. Lo 
salaiò con far impertinente, e si mise a cercare 
nlia tranquilla flsonomia del frale tin*espr0ssioiie . 
befibrda che le fornisse l'occasione d'adirarsi: ciò 
le avrebbe servito a scacciar la noia: ma il volto 
del monaco rimase impassibile. Chinò umilmente 
gli occhi sul libro, e parve scordar afTatto la pre* 
aenza dei giovane forasliero. Non era il calcolo det- 
l'Ascalanta, la quale tossi varie volte, batcendo H 
piede nella speranza d'appiccar discorso od almeno 
d'attirare rattenziono del padre ospitaliere. Questi 
parve neppur accorgersi di quel maneagio, nè p\\ 
sfuggì il più lieve sorriso , nè il meuomo corrugar 
dì ciglio. L'Ascalanla perdè la pazienza, ed accostane 
dosi al frale, gli disse bruscamente: 

« rad re mio, voi non mi mostrate tutto il con- 
vento; voglio vedere il resto. >^ 

11 padre ospitaliere alzò un occhio tranquillo 
verso it petulautello, mise un segno al libro, e 
rispose s^nza commov^r 

« V'hanno luoghi interdetti ai foraslieri, nei 
quali, fìgliuol mio, non posso condurvi; ma ve ne 
sono alcuni accessibili a luUi> ove vi guiderò se 
lo desiderale. 

— Conducetemi, ripigliò aspramente la giovane. 

il frate alzossi, prese il mazzo di chiavi^ e W 
cenno di seguirlo. Questa volta non volle al certo 
fer impressione sulla mente del giovane visitatore, 
poiché lo condusse pei giardini e pei cortili, fa- 
cendolo passare, fosse caso o malizia, pe' luoghi 
più solitari e motioloni , e costeggiando in* 
terininatrtli, che pròducevano a poco^ a poco sul- 
•PAscalanta Tefletto d'un incubo stagnante. NelPeit- 
'irarc ne'giardini, un converso traversò il viale vi- 
cine. Là giovane*, credendo ricouosccT l^'iUppo in 
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dftdCiiB frale, gli eorsa dietro e lo goardò io tìsò; 
il coDYerso ehind gli occhi, e prosagli} par' h sm 

strada: non era il diletto. L'Ascalanla, disperata, 
non lidi neppur il padre ospitaliere, il quale fa- 
cevate notare con voce melliflua esser interdeUo 
ai fisilalori il cercar di riconoscerei trappisti che 
avessero tedalo nel mando. La passeggiala lungo 
i muri ricoflainciò alla più bella. La donna, anni- 
chilita, curvava il capo; la vista perpetua di quello 
muraglie, traspiranti la noia, l'abbrutivano. Lasciava ■ 
penzolar le braccia, avanzando macchinalmenle Tun 
piede dopo Faltro. Giunta agli orlr, la scena de( 
giardino riitnovossL L^Asoalanla, perdendo ogni prtf* 
denza, slanciossi verso un religioso, e gli cacciò il i 
suo gentil visino sotto il capuccio, dicendo preci- 
pitosamente: * , 

Se conoscete Filippo dlAenty, ditegli che soa 
quii etie l'aspetto. 

Il monaco fuggi spaventato. 

« be continuale cosi, fratello, »> soggiunse il 
padre ospitaliere colla sua voce dolce e tran- 
quilla, « sarò costretto a por fine alla nostra pas- | 
saggiata, perchè violaste di nuovo l'articolo del re- 
golamento cbe interdice ai visiiaiori di parlare ai 
religiosi. 

L'Àscalanta, dal profondo dell'anima, mandava a ' 
tutti i diavoli il buon padre, ma la speranza d'una | 
scoperta ^ne moderò V impazienza. InQne , a capo 
d* un' ora , il malizioso frate ricondusse *la povera 
itasoalanUi alla sala coniane dell' ospìsio, sedélté al ! 
solito posto, nel vano della finestra, e riapri im- i 
passibile il suo libro di preghiere alta pagina se- ' 
gnata. Sbalordita dalla passeggiata lungo i-muri, I 
dalla calma del monaco, dalla noia inevitabile cbe 
l'opprimeva sotto tutte le forme, la giorane recossi 
a tenti passi alla propria stanzaccia, e tettatasi sol 
letto, non trovò occupazione migliore, per am- 
mazzar il tempo che l'uccideva, se non di tentar 
di dormire » ma iavano. La sera , scese nella sala 
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aotiUQae: la disp^nimie era soUeolrala nel di |d 
enore alla lioìd; Essa coiiiprendeTa ebiarammle e»* 

ser inalili gli sforzi per ritrovare il viso di Filippo 
sotto le cenlìnaia di cappucci che raovevansi ad ora 
fissa nei recessi impenetrabili del chiostro. A ta- 
vola, la sua gioveniù e l'espressione femmioioa 
de'suoi lineamenti atirassero più d'ana Tolta Pat- 
lensione degli altri torastieri. La cotnpagnla era 
numerosa, perchè non solo si accolgono all'ospizio 
della Trappa i visitatori, ma vi si ricevono anciie 
i devoli che desiderano ritrarsi qualche tempo dai 
ÌBiondo, i preti messi in penitenza dai loro vescovo; 
e le persone che si preparano ad entrare n^a co^ 
ffliinità. Finito il pasto, PAsoalanta s'aiad da ta?oia 
cogli altri ospiti, e ritiratasi in un canto della 
sala, sedè all'ombra, si nascose il volto fra le mani 
e posesi a riflettere profondamente; voleva trovare 
a qualunque cesto Tuomo eh' essa amava tanto^ e 
la sua immaginazione creò ^ mille progetti impra^ 
ticabm gii uni pift degli altri. Scorse mezz'ora; la 
maggior parte dei forastieri era uscita; l'Ascalanta 
alzossi a sua volta per tornar jlla propria stanza. 
Nel medesimo punto, un uomo d'alta statura, ve'* 
Uiì/o di nero, si diresse Terso la porta. £ra Filippo; 
essa ne trayide appena il viso, ma il cuorb aTevato 
già riconosciuto ; le sfuggi un grido soffocato , e 
volle slanciarsi verso V amante , ma le mancò la 
forza. Le sue gambe tremarono, e dovette appog- 
giarsi al muro per non cadere. Filippo non ave^ 
vaia veduta, nè intesa, ed usci lentamente. MoM 
bastò on minuto alla donna per domare l' emo- 
zione. La sua forza di caraUero soggiogò infine la' 
violenza de' sentimenti. Affermatasi sulle gambe, 
si mise le mani sul cuore, susurrando: ' 

ti La miìL ora è venuta I 

Usci sulla punta de' piedi, e veduto Filippo, che 
saliva la soala, lo segui* sen^ rumore. Al primo 
piano , il giovane si fermò ed apri V uscio della 
camera. L'Ascalanta ne varcò la soglia quasi nel 

Pipistrello, ni. 9 
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medesimo tempo, respinse le imposle» e chiose a 
chiafa; inolUrossi quindi verso ii suo amante, che 
non capiva nulla allo strano procedere deirignoto 
visitatore 9 ai tolse l'ampio cappeiìo che le celava 

il viso, e disse colla sua voce si profoadameate 
* accentata: i 

« Son io ! w 

Filippo accostò il lume al volto della donna; ella 
sorrideva , ma il sorriso che mavàle sul labbro. » 
degno del pennello di Leonardo, era pift terribile 

agli occhi del cenobita d'un esercito schierato in 
ordine di battaglia. Mise uo grido d'amore e di' 
spavento. 

Tu hai risoluta la mia morte 1 ^ sclamò. 

— No, » rispos' ella cbn una calma grave di 
cupe tempeste; ^ voglio che tu viva, voglio 

tu m* ami. Ma il veggo , poiché la mia presenza 
t'uccide e la tua assenza mi fa morire, questo col- 
> loqaio sarà un duello a morte. 

~ Lassatemi uscire ! ^ articolò Filippo. 

No, non nscirail n ripigliò TAsealanta, in- 
crociando le braccia al petto ; « non uscirai prima 
di avermi ascoltata I » 

Filippo volle far mostra di coraggio, e fece un 
passo innanzi ; l'Àscaianta arretrò, gettossi a terra 
davsnti all'oscio, ed appoggiata la testa sul brac» 
do ripiegato, disse con voce soave ed inalterabile: 

« Non uscirai di qui, se non che calpestandomi. 

— Sei tu dunque il mio buono o malefico 
angelo? « balbettò Filippo, stordito da tanta audacia» 

-«r Non sono nò un angelo « nò un demonio, » 
rispos' ella ; ^ sono una donna che ama » e vuol 
jBSsere ^matal - 

— Perchè volere qualche anno di delirio a spese 
d'un'eternità di patimenti? 

— L'eternità! « soggiuns'ella con una smorfia, 
sdegnosa; poco me ne importa^... Non ho attro 
scopo, altro pensiero che quello d'amarli* »• 

L'taaginaisione lol^lNrile di Filippo 1q irasporlò 
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per qualche istante alle prime età del cristiane- 
Simo, allorché il demonio rivestiva le forme più 
96dtipeQti per tentar gli anacoreli. Fissò ua solo 
sguardo sai viso della giovane» e fa spaveotatf^ 
delle infinite promesse di voluttà scolpite su quei 
leggiadri lineamenti. Sin dalla di lui partenza, Fi- 
lippo aveva fatto mille sforzi per dimenticare l'Asca- 
lanla. Speravja nascondere il proprio amore iiUa 
Traopa od uccìderlo colle macerazioni giornaliere» 
Ha ramore ha ia vita tenace qtfando si cerea^ strap- 
pargliela colla fame. È facile mellcrgli la musoliera 
'quando è sazio, mentre s'irrita, se Io si lascia 
digiuno. Come Abelardo al Paracielo, egli cercava 
indarno nella preghiera un rimedio a' propri mali. 
Sapeva però che il tempo logora te più inveterata 
passioni, ed era risoluto a sostenere la lotta dieci 
anni, se-bisognava, per conquistar la pace dell'a- 
nima.... La presenza dell'oggello amato gli portò 
un colpo funesto; comprese che quel momento 
stava per decidere della seta sorte, ed attingendo 
nel perìcolo della situaKione «n'energia spyrnmana, 
armossi d'un freddo coraggio ed aspettò Passalto« 
L'Ascalanta, sentendo pure, da parte propria, che 
stava per risolversi la grande questione della sua 
vita, trovò nei suo disperato amore una forza che 
avrebbe- sollevato moi)tagne. 

ii Soft due giorni che ti cerco in questo luogo 

di tristezza « gli disse; « io ti credeva già fra 

quei frati a cocolla bianca che sembrano non 
riconoscer pivi il suono della voce umana, e fug- 
gono quando uno si avvicina ad essi. 

Obi rispose Filippo; « il ciel volesse cbMo 
fossi già fra qiud'feiici solitari pe'qnali le passioni 
mondane più non esistono 

— Tu lo credi, » interrupp'ella ; « ma non è 
possibile. Se mi seppellissero viva in quelle vaste 
tombe, sento ohe il mio amore non vi si spegne- 
rebbe, a cbe il nua cuore batterebbe per te sotto 
l'abito religioso, come soUo il mondami « 
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Quella confessione ardente, espressa coll'accento 

f)eQetraQte cbe TAscalanta sapeva meltere io tulle 
a 8Q6 parole, cagionò al cenobHa nn dolore misto 
a piacere* Invano sì pose ambe le mani al petto/ 
lo strale giunse al cuore. Fece uno sforzo per islor- 
nare il discorso da quella dolorosa piega. 

« Vi sareste evitato inutili ricerche, » disse, « se 
aveste saputo che non si entra oella Trappa se 
non «dopo ùn anno d'aspettativa.... Spero, però, 
che in favore della mia vocazione irrevocabilmente 
decisa (e calcò su queste parole), s'abbrevierà per 
me tal tempo di prova. D'altra parte, qui posso* 
dedicarmi agli esercizi spirituali, e mi si permette 
d'assistere a lutti gli uffizi.,.. È per me una cojq* 
solazione.:.. 

— Ah! tu credi, » bisbigliò ella con far medi- 
tabondo, e senza alzar gli sguardi, » tu credi che 
me ne sarei andata senza di le.... dopo alcuni giorni 
di ricerche inutili » Ed un riso sdegnoso le cor* 
rugò la bocca. « Avrei fatto un bel baocabo tra 
questi frati, avrei speso tutto il danaro che mi man- 
dasti, e quand'anche avessi dovuto pagare cento 
mariuoli per metter sossopra il conveolo, avrei 
trovalo il mio Filippo. 

Per quanto alieno sia un uomo dalle cose ter- 
rene, se avesse riuscito anche a domare il cuore 
od i sensi, si lascerebbe pur sempre vincei'e dat- 
l'amor proprio.... Filippo era tuttora nel fior del- 
l'età; l'amore, simile a quegl'lddii d'Omero che 
afferra vano gli eroi per la chioma, trasportandoli 
in certe regioni del sentimento, Tamore l'occupava 
in tutto. In tal disposizìoue di cuore,. le stravàganti 
parole della giovane divenivano una pericolosissima 
adulazione. Pronto alla resistenza, volse vèrso la 
giovane un viso calmo e freddo. 

« Voi già sapete che questa è. l'ultima nostra 
conferenza; abbreviamola, ve ne supplico. La mìa 
risoluzione è irremovibile. Perchè prolungar lotte 
inutili e doiorosef Domani, è giorno di solennità, 
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si canterà maltatino a mo^^s^oolle: io debbio as- 
sistervi. »» , ' ' . • ' 

L'AscalanU 4^ ascottava, gaardapdok) con ama- 
rezza inenarrabite. 

« Mallulino !... » susurrò; « cantar mattutino I... 
Cfie cosa vuol dire? Avvi amore nel mattutino? 
E forse la canzone d'un amante che esalta la sua 
iDDamoraia appena spunii T.alba? Il mattuliao co- 
mtncia forse con ud itelo squillar di baci?..* » E 
raecoglieqdo le rosee dita in un leggiadro fascio, 
mandò mille baci a Filippo. <^ Voi mi diceste, mio 
signore e padrone, che questa conferenza sarebbe 
Tultima,» prosegui poi, « e m'accordate sin a mat- 
tutino. Ebbene, sia! Ho -fede nella vostra mral4* 
Allora comiòcerft a levare ogni ritirata.... 9 £ tolta 
la chiave dalla toppa chiusa a doppio giro, apri 
la finestra, e buttolla fuori. 

— Che mai faceste? » sclamò Filippo annichilito; 

— Ho gettata la chiave dalla finestra, » rispose 
ella tranquillamente; <« la notte è nera come il d^a-^ 
volo; ci vorrebbero venti lanterne per trovare un 
oggetto sì piccolo. y 

— Come farò ad uscire? 

— Poco mMmporta. L'amore ha potuto sfondar 
porte y ma non ho mai veduto, dall' ai^^lichità sijào 
ai di no$tri> un nomo spezzar serrature per recarsi 
a cantar mattutino; Dunque questa porta chiusa 
mi rassicura. Ora posso lasciare coJeslo posto un 
po' duro per la mia delicata persona, e servirmi 
del vostro letto a guisa d'oltoman?ì. w • 

L'Ascalanta si buttò beire vestita sul letto, 
pose senza tante cerimonie, sulle bianche lenzuola^ 
i piccoli stivali infangati che racchiudevano i suoi 
piedi da siltide. Filippo, mutolo di sorpresa e d'^a- 
more, non pensava nemmeno ad adirarsi. La riso- 
luzione di quel carattere fantastico, i suoi bruschi 
miUamenti di maniere, l'originalili delle sue sor-i 
tite, e soprattutto l'enèrgia, la sincerità della sua 
passione, ne Hvrebbero folto un curioso spettacolo 
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per raomo più indifferente. Filippo, il finale non 
cooosceva ancora ne'mille suoi rigiri quei oaprìo 
ctóSù carattere; statasi muto, ineUiriato» iqteressato 
al massimo grado. Essa prese s«! tetto HB'attUii* 
dine comoda, s^aggruppò intorno le pieghe del 
mantello, incrociò le braccia, e disse con accento 
gaio e tranquillo: 

Mio oaro amico, ?edo ohe vi faccio stupore. 
La situaìioue è bizzarra per un futuro trappista 
Ma ora vi farò stupire vìe maggiormente; noi siamo 
chiusi qui, come vedete. Ebbene! se prima di giorno j 
non isfondate voi slesso la porta per fuggir con ' 
me da questo maledetto convento, salto giù daila : 
fiaestra» vado a cetcar la chiave, e v'apro 

~ Non vi Gàpisco, » articolò Filippo^ 
' Mi spiego. Lasciandovi, audrò ad annegarmi 
nel laghetto. Capite ora? ' . - . 

• — Un suicidio! 

. ~ Me lo son fitto in capo. Se ricusale di fug* i 
gire con me stanotte, voglio finirla colla vita, ts- ì 
oseudomi impossibile vivere ^-nza di voi> Queste ore ; 

son dunque le ultime della mia esistenza, e le im- 1 
piego a contemplarvi. Miratemi bene anche voi, ; 
perchè non mi vedrete più, e piti tardi, quando, ; 
4al fondo del chiostro, rifletterete al passato, vi 
direto forse: Fui un pazzo, ho disprezzate le vere 
gioie di questo mondo, ho respinto un cuore che 
m'amava, ho condannato a morte una donna che 
sarebbesi data tutta a me, corpo ed animai... E ; 
voi subirete il rimorso d'essere stato il mio Càt^ 
nefice. \ ' 

€he dite inai? sclamò Filippo fuor di eè^ 

— Vi dico la verità. Quando sulla soglia di questa 
camera mi volgerete le spalle per andar a cantare 
il vostro mattutino, sarà Io stesso come se m'attac- 
caste una pietra al collo e mi gettaste nel laghetto 
in capa, al convento. Offro questo dilemma alle 
vostre meditazioni. * - • 

Filippo si alzò tiolenza, e battendosi la fronte. 
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lasciò sfaggirsi dal fondo del petto codesto grido 
che esprimeva l'acutezza de'sooi patimenti: 

Ahi sciagaratol sciaguralol*,. *' Accostandosi 
poi alla giovin donna, le disse: ^ Parlale cosi sol 
per ispavenlarmf; voi non T^necMeretet 
~ SI, ve Io giuro. 

— È uno scherzo. - . 

— Non ischerzò. 

FHippo gettossi ginocchioni davanti al letto ove 
giaceva la donna, e giungendo le mani con fervore: 
« Abbiate pietà di mei « sciamò. 

L*AscaIanta lo considerò alquanto con un misto 
d'amarezza e dì furofe, e mettendo un sospiro» 
crollò il capo bisbigliando: 

Non direbbesi che mi chiede un bacio? 

^ Abbiate pietà di mei ripetè Filippo. 

— Tu vuoi ch'io menta, vaoi ch'io ti dica esser 
Tamor mio non tanto forte che non possa dimen- 
ticarlo; che la vita, senza di te, avrà ancora in- 
canto per me, che non audrò ad annegarmi . per 
un disinganno del cuore .... EbbMe, sia : da domani, 
ti dimentico e più non ramo.... » E proferì tal 
detti con nn accento di verità che fe* trasalir Fi- 
lippo; d'un salio si buttò giù dal letto, mise il 
cappello sul fianco, sprofondò le mani nelle tasche 
quasi sin al gomito, e guardossi dalla pnnta degli 
stivali al nodo della cravatta con un far inimitabile. 

« Da questo punto t » dissocila ^ « al diavolo il 
sentimento I Tot vuoi chMo viva, mio dabben uomo? 
ebbene, vivrò, vivrò per due, perdio! Me ne vado 
di qui subito, parto per l'Italia, farò de' felici o 
delle infelici, e cosi mi divertirò; ma, quaato al 
sfinlimento» grazie obbligato» non ne voglie pià 
sapere, non ci ricasco davvero. Dnnque, andrò a 
passar la vita d'albergo in taverna, ad abbando- 
narmi a tutte le peripezie dell'esistenza. 11 primo 
che mi piacerà, gli dirò: Qua, camerata, una stretta 
di mano, io l'adoro; ma, te ne supplico, non 
iateiiCTyrti.... abborro le. lagrime^ i sospiri e le 
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dichiamidnL La fortiuta ^convita in queste b^l 
giorno alla medesima tavola, beviamo insieme; ma^ 

per Dio, non cerchiamoci i nostri nomi, nò i nostri 
ricapili. All'alba, addio e buona fortuna, lo sallo 
sul mio ronzino, tu sul tuo; te ne vai a ponente, 
io a levante. Ci lasciamo senza dolore, .senza ram- 
marico» e se dobbiam rivederqi, ciò sia. all'altro 
mondo, ed il pift tardi possibile I Ecco come in* 
tendo quinc'innanzi coiidur la vita.... Che,ne dite?» 

Invece di rispondere alla repentina interroga- 
. zione dell*Asca1anta, Filippo impallidi orribilmente, 
« la sua fronte si corrugò. Egli non aveva mai 
traveduta la possibilità di non esser più nnlia^ 
nemmeno una reminisceoza, per quel cuore sì pieno 
di lui. Consentiva a rinchiudersi in un chiostro, 
a non inebbriarsi mai delle soavi gioie dell'amore, 
a non veder mai Toggetlo adoralo; ma al pensiero 
d'esserne posto in obbiio, l'anima se glfribeltava. 
Saper la sna amante nelle braccia d'un altro, era 
supplizio superiore alle di Ini forze. Il suo dolore 
era sì cocente che non udì la campana suonar 
mezzanotte.... L'Ascalanta coniò le ore colle dita, 
e sostando dinanzi al giovane, gii disse con iroeia; 

ti Ecco l'ora di mattutino..... volete che vada a 
eèrcarvf la chiave? « 

Il misero non rispose. 

« Ahi capisco, proseguì ella, « voi volete sfon- 
dar la porla per la novità del caso.... Vi presterò 
mano se lo bramate .... e sarà una beila storia dav- 
vero da narrar né'miei viaggi « 

Beo lungi dall'aécettare la proposizione, Filippo 
trascinossi al leltuccio, e lasciando cader la nera 
barba sul petto, cercò celare una lagrioaa di rabbia 
e dolore che irrigavagli la guancia. 

Voi non mi sembrate in vena di sfondar Tuscio, 
e temete che mi rompa il collo sallaodo dalla fi- 
nestra^ infatti, serbo il mio collo per altre intra- 
prese. » Corse alla finestra, ed apertala, sporse la 
metà del corpó fra le tenebfe, gradando; «< pii^ 
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qilidchednnot.Cereate la chiave^ di grasia; si^do^ 
manda la cluay6« » v ^ 

Nessuno rispose; i'AscalanU cliinossi di nuovo, 
e soggiunse: 

Aprile 1 c'è un signore che vuoi CAUtar ^at- 
tutino. » 

Cbiiise poi ta finestra con insolente Yivacità. dir 
cendo: 

<c Questi mariuoli dormono, e, pel ciclo! la noUc 
è fredda assai I... Orsii, caro mio, giacché non vo- 
lete sfondar l'uscio per andar a messa, se Io per- 
mettete, ripigUerò il^discorso ove rabbiam:lasciata... 
Vi diceya dunque ebe parti va.per T Italia.... Vegiin 
andar a Roma ; si dice colà si tròvl da menar aU 
legra la vita 

— Non so, susurrò Filippo con voce inintel- 
ligibile, se un uomo abbia mai provato la metà 
di ciò che soffro i ... » Nello stesso punto, un coro 
di Toci gravi e solenni sorse dal fondo de'obiostrii 
ed i vetri ne tremarono. Filippo alzossi convalsa.... 

— Si canta mattutino » osservò Tinfernal don- 
na; « è cosa da appiccarsi, n'è vero, Filippo?... 
A proposilo, sapete quanto tempo resta ancora al* 
l'alba? 

Qnattr'ore, » articolò lo sventiirato. . 

— È Fora della mia partenza. » • 
Essa voltò il viso al muro, e la più amara di- 
sperazione le apparve un istante sulla fronte. E fu 
tutto .... Si rivolse con far brioso e sciolto, sedò 
alla soldatesca sur una seggiola, colle braccia ap- 
poggiale ^lla spalliera^ e disse dondolandosi: 

» Parliamo dcirilalia, signore; quello è un paese 
ove si sa amare. Dai quindici anni fino a quaranta 
l'amore è il più grave adare della vita. Voglio vi- 
vere qualche tempo in quel paese di cuccagna del- 
ranmtei Eh t non parlatemi dei vostri axQori alta 
francese-... non valgono lìn. ci ga retto. ... iale^. è la 
mia opinione. » 

Un'accanita latta succedeva neiranioip di Filippo 
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fra- €od«fttl etttni eemict, il dovere e la passiona 

Ora prestava l'orecchio alle insensate parole che 
TAscalanta gli sciorinava colla sua voce musicale, 
ora ascoltava il canto dei trappisti, le cui gravi 
intonazioni rimbombavano sotto le vòlte de' corri* 
doi. Si sentiva combattuto da dna potenze contrari^ 
e nel turbamento suo non sapeva che risolvere. 

« Oh Diol » sclamò; la vita è qui o là? » 

E con una mano accennava la chiesa, coIPaltra 
la tenta trice« 

» Signore» ripigliò la giovane» seguendo la 
lotta con angoscia profonda, <t atibiamo poco tempo 
, da passar insieme; permettete di chiedervi un con- 
siglio importante. Debbo scegliere un amante biondo 
0 bruno? 

Oh inferno I » articolò Filippo cupamente. 
Si è sparlato dei biondi, » prosici ella, « ma 
panai a torto , perchè i biondi non sono come 

afferma Credo che preferirò un biondino. 

— E sempre motteggi; quando finirete? 

— Non ischerzo, no davvero, caro signore, w 
ripigliò freddamente rAscalanla, « e v'accerto cbe 
sceglierà un biondino a meno p^ò «he non i^e* 
ferisca un bel brunetto .... chè i bruni, sapete, sòn 
talvolta seducentissimi; ve n'hanno di leggiadri 
assai..,. » ' 

Filippo alzossi ebbro di rabbia e d'amore. Il san- 
gue gli affluì alle palpebre, e fissò suirAscalanta uno 
«guardo infocato. 

« Dunque, >' prosegui tranquillamente la donna, 
*« che direste se prendessi un bruno? 

~ Bastai w bisbigliò Filippo, mordendosi furi- 
bondo il labbro. 

~ Ma insomma, bruno o biondo9«Cbe ne dite? 
Diqo, m sciamò egli con voce tonante, « dice 
^e t^amo , é che sarai mta ad ogni costo. 

— Ahi ahf sclamò essa ridendo, e coll^espres- 
sione del più profondo disprezzo; <c voi non siete 
un uomo!.. . non siete che un £rate«.;«» 
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Lò sciagurato fe'un passo da gigante verso la 
giovane; la sua fronte scintillava d'orgoglio offeso, 
le nari gonfie dimostravano una rabbia giunta at 
parossismo. L'Àscalanta impallidi; credette che Fi- 
lippa fosse per aDDientarla d'un sol colpo, ed il di 
lei tiinòre fu misto ad fin sentimento di delizia. . 

Morrè di sua mano! pensò. ' 

Ma Filippo le prese soltanto il braccio tra le 
dita raggrinzate, e le disse con una voce, la cui 
calma era piì!( terribile d'un' imprecazione: 

« Tu mi seguirai t Non són pià nn monaco; ora 
mi sento la rabbia d'un demonio, capisci? Non 
son piÉi il conte di Renty; sono un ignoto, Filippo, 
che ha spergiurate le sue promesse, disonorato il 
nome che un di portava! Da quest'oggi sono un 
pagano!... » E respinse col piede il libro di pre- 
^ere che giaceva al suolo. <f Capisci? isona un 
pagano, non vivo più che per Patnore. Sono un 
malcdetlo.... un maledetto!...» E si percosse col 
pugno la fronte, più terribile a vedersi d'una tem- 
pesta nel cuor della notte. « Ma bisogna che tu 
sii mia, tutta mia, tu, la mia dannaziODel... ^ 

LiAscalauta teneva chino il capo, e piangeva; 
Filippo non ne vide le làgrime. 

- Partiamo, » soggiunse, « tu avevi ragione, non 
si è mai veduto un uomo sfondar le porte per re- 
carsi a cantar mattutino r. ma l'amore è capace 
dì ben altre cAse. » 

Proruppe in un rauco scroscio di risa, ed ur« 
tando violentemente l'uscio col piede, che cedette, 
trascinò l'Ascalanta verso la scala, passò la soglia 
della foresteria e giunse nei cortili. Il suo incedere " 
era si rapido che la giovane stentava a seguirlo. 
In mezzo al cortile sostò per respirare; ma nello 
^t^sa punto le ultime intotiazioni dei canti cho 
finivano gli colpirono le orecchie. Crollò dispera- 
tamente il capo, e prosegui la corsa. Si esce dalla 
Trappa a qualunque ora : il portinaio aprì dunque 
la porta ai due Uggitivi. Quando ta massiccia porta 
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stridette sui cardini, rìchiodendosi con fracasso i 
dietro di lui, Filippo si passò la mano salta fronte^ 
ed aliando gli occhi al cielp, bisbigliò: . 

« Tutto è Unito. » ' . • ^ I 

L'Ascalanta nel medesimo punto, agile come un 
serpe, slanciossopli al petto, airc:rappossegli alle spalle, 
ed avvinghiandolo .tulio colle braccia» ie gambe 
ed il flessibìi coHo» sclamò con delirio: 
¥ È mioi è mio! 

— -Che vuoi dire? 

— Sei mio! ^> ripetè ella. » * 
M'ami dunque davvero? 

— Più delU viUi 

— E i taoi progetti d'avventata? 

— Menzogna. 

E se non fossi uscito? * 
-r- M'annegava negli slagni del convento. 

— Son queste le gioie dell'inferno? » balbellò 
Filippo; <f ae tali sono^ diano le ben venute; le 
accettò* » 

Cinse delle braccia TAscalanta, i cui piedi ave- 
vano lascialo il suolo, e presa la corsa come un 
cavallo selvaggio, fuggi traverso i campi. 

La stella di Venere spuntava pallida e tremo- 
lante aU'wizzonte, riflettendo l'amorosa ana io)- 
magine nelle cristalline acque dei laghetti. Era Torà 
in cui le mandragore allacciano, sotto i misteriosi 
detriti delle selve^ le loro radici dHimana forma. 

' ' ' 

Quando Pipistrello, travestito da Inglese magro, 
ebbe preso alloggio in un cattivo albergo di So- 
li^y» pigliò le opportune precauzioni per non iave* 
gliàre sospetti, e . volle la camera più alta della easa 
jper poter dominare tntti i dintorni. La butterata 
a^installò, in (Inalilà di governante, nella stanza 
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vicina. La sciagurata carrozza fa mandala al le^ 
goaìaoJo del villaggio ^ ma lo stato miserabile ìd 
cai si troTa?a, non permetteya an s(Mecito ristanro» 

Pipistrello, da vero Inglese da commedia, bestem- 
miava goddam tutto il giorno, era bizzarro, fan- 
laslico c burbero, e qualche moneta d'oro che seppe 
lasciar ìq vista, gli procurò aoa gtàuAe conside- 
razione, e (ini di farlo credere per un ?ero figlio 
d' Albione. Milord avendo dichiarato apertamente , 
che non partirebbe prima che la ruota ddla sua 
(cilicenza non fosse accomodata, rnibergalore corse 
dal legnaiuolo, ed i due galantuomini s'intesero 
perchè ia vettura non fosse posta io . ordine che 
il giorno in cui milord $i adirasse, o volesse cem- 
prarne nn^aKra: Toste promise al legnaiuolo una 
parte degli utili, e la berlina, la quale chiedeva 
soltanto un riposo eterno, favori tacitamente il piano 
dei due ladroni. 

11 di vegnente. Pipistrello, munito del suo Can- 
nocebiale, del dizionario, della guida e della «aana^ 
passò l'intero dì a girare la valle ed i dintorni della 
Trappa, e sotto pretesto di esaminare i punti di 
vista, non abbandonava mai degli occhi l'ingresso 
del monastero. EntrA persino dal coslode dell'ai- 
bazia; e Hrovò mezzo di farlo parlare, malgrado 
la soa Qsnale tacitornit^. infofmossi del numero 
de' visitatori, e finse di scrivere qualche nota sul 
taccuino; giunse cosi a sapere che un giovanetto 
biondo, il cui bagaglio era deposto in una camera 
del primo piano, aveva passata la notte al convento. 
PipistreUo né capeva .quanto gli bisognava, é ri- 
minctò a penetrare in pérsona nella Trappa, te- 
mendo d'essere riconosciuto dalTAscalanta. La mat- 
tina seguente, la Bulteraia, che non lasciava mai 
la moglie del legnaiuolo sotto pn^testo di vedere 
a qual punto fosse la carrozza di milord, tornò ^ 
in tutta Itretta aU'aUiergo, sali nella stanza del pa- 
drone, e ne chiase accora lamenta la {>orta. 
é€ D'onde vieni? disse Pipiótrcllo. 
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Vengo dalla moglie del legnaiuolo^ polla qaale 
ho bevuto uua boUiglia d'acquavite* -^^ 
E poi? ' . 

— So qualcosa di dbovo. 

Parla, prostp,.» rispose Pipistreno» trèmàodo 
d'impazienza. ' ^ 

— Vi dirò prima di lutto, die la moglie del le- 
gnaiuolo è parente del custode dell'abazia, e che 
m Gasa di questa brava genie son passate di belle , 
cose da ieri in qua. Tutto il paese è sossopra; non 
si è mai visto scandalo simile nei dintorni della 
Trappa. Gli uomini e le vecchie gridano all'em- 
pietà; i giovani non gridano, e trovano sentimen- 
.tale, Tavven tura. ... 

— Ah, ahi indovino per metà, h interruppe 
Pipistrello, fregandosi le- maai* 

Noi sappiamo parte deirayrenliira, prosegui 
la BuLLerala; un giovinetto, che si sospetta es- 
sere una ragazza in ispoglie maschili, è giunta ier 
sera dal custode, e si è recata immantinente ai 
cbiostroj ove ha dfifiiuto. La domane» verso mex- 
^DOtte, il CQStode sente bussar alla porta; apre 
la finestra, e vede un uomo nero e grande, che 
bestemmiava come^ un panduro. Costui teneva in 
braccio il signorino,© meglio la damigella vestila 
da aomo« li oa^tode, temendo si buUasse già 

. la porta, apri. Allera i dae laoogniti sQ]io\sauU 
nella .Rosetta, e vi si chiusero. Ora, Tuomo afte 
è «ero era giunto poco prima; passava per un 
santo, e tutti dicevano ch'era venuto all'abazia per 
farsi trappista. Le matrone pretendono che fu il 
diavolo a prendere la figura d' una bella fanciuUa 
j^r sedoi^e quél^santo in prospetti va^ . 

^ FiDalméttte ci siamo, » sdamò Pipistrello còn 
esaltazione, e strappatisi i favoriti posticci, fece 

.scricchiar le articolazioni delle dita, ediè un buf- 
fetto sull'orecchio della Butterata. ' 

— Sembra cbe tulio vadi bene, » soggiunse la 
megejra* 
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— Ora vadino pure anche in capo al mondo, li 
ho in pugno, rispose Pipistrello; « li farò mo- ' 
rire nella pià orrenda miseria: li farò soffrire fin 
ebe mi parrà»^ essi mi daraniio sia i^Follimo obolo. 
Né brò dei ladri e degli assassini a mio talento; 
quanto insomma mi piacerà di farne. ^ / 

*T- Non capisco, « disse la vecchia. 

Tu capirai, intanto tieai ben a mente 
qaeslo:<}«9Ddo si tengono gli uomiat pel filo dell» 
loro passiiNtti:, si può farli ballare a proprio pia<* 
cimento. r < ^ 

— Ma come cominceremo poi? , 

— Col dividerci. 

~ Dividerci! » disse la Batterà ta; re senza di 
voi» padroQ mio, ncasco 4)f/era caduta: la Jame, 
la miseria, lo spedale.^.*: 

— Tu puoi andare dall'altra parte della terra, » 
replicò Pipistrello con un riso diabolico; per " 
guanto possa andar lontano, io sarò sempre teco ^ 
in isjpirito. Ora bisogna, separarci almeoo per qual* 
che mese; . Usogna segoire queste due toFlorelle „ 
che piglieranno il volo verso ritalia, perchò ove 
recherebbonsi due amanli all'alba della loro pas- 
sione, se non andassero ad annoiarsi in Italia? 

— Duuque, *> disse la Butterata con ammis- 
sione « dovrò partire per r Italia 9 

^ I^bisibtlmeDte; io ti iicemio per un qualsiasi 
pretesto. Uscirai di qui piangendo, li recherai a 
partecipare i tuoi affani alla moglie del legnaiuolo, 
che ti condurrà dalla moglie del custode.... Abbi 
coca di si.ugbio2^ar forte. ^^. di.^ngerli derelitta, . 

risorse, kmgi dal tuo paese natio... ^ In. che 
paese ^et tu nata? • - S- • 

— Noi so, » riispose la vecchia. 

Ti dirai nata nel mezzodì della Francia, dalla 
parte dr Tolone, supponiamo. In somma, piangerai 
si forte da farti udire dai due innamwati : gli . 
amanti sono pietosi ^ essi cm^raiino perchè tu 
piangi .... tu ii interessi • ... sei dav?^o un po' troppo 
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brulla per interessare, ma non imporla, lu inlc- 
Fessi.... L'amore non può sempre far senza uoa 
camert9ni«..*^ieBi mmlMa a ttle dignità. Segai 
i tuoi padroni in Italia od altrove^ e mi tieni al 

corrente di quanto accade, lo intanto resterò qui 
finché Spark e luci di Cane siano usciti dall'erga- 
stolo ov'essi vennero mandati; continuo ad abitare 
Soligny, aspettando il racconciamoato delle ruote 
delia mia dtMgefiìM, e se i miei sospetti sul mio 
oste ed il kgnataole sene feadMli^ avrA il temt)o 
di divorare tutto il pollame dell'albergo prima che 
la mìa sedia possa tenersi in piedi. In ogni caso, 
.voglio gìuocar loro uno de' miei solili 4irì. * . 
'—•'E (pwfldo tornerò? ^ 

<^atiée tornerai^ saremo tutti 8td>iiiti ^^mo- 
damente a Parigi, la sola eitlà'del mondo in cui 
si possa vivere tranquilli ed ignorati: io ti farò 
acconciare un magnilico gabinetto di negromantessa, 
e guadagnerai danari a iosa. Adesso all'opra, al- 
tfimenti affìschieremmo di trovar snidali gli ncceiU^ 
Orsù, un po^dt òipoHà sttglfocehi ed aite sgridai 

Un quarto d'ora dopo, aveva luogo sulla scala 
dell'albergo una scena che mise tutta la casa in 
rumore. Si udiva milord camminare a gran passi 
proferendo un tiumero infinito di goddam; aiti sin- 
ftbiozsi sttssegnitèiio in brete alle bestemmie del^ 
rsinglese, la porta ^aprì, e silfide la governaiite 
di milord uscirne, tergendosi le lagrime col grem- 
biale. Scese la scala, mandando gemili da spezzar 
it cuore. 

' Kì iffiomenl^ i^ cui l'albergatore, sua moglie, 
la. serva, il inozzo da stalla, ii eane, il gatto e i 
polU attorniavano la povera afflitta, "milord apparve 

sull'alto della scala: il suo volto era rosso come 
un gambero cotto; mise i due pollici nei lascbini 
del gilè, e gridò con voce energicamente accentala; 
Obkdelestaple domestÀccat » 
Allora governaiyte, spaventata^ ai slanciò nella 
aurada, e traversò il villaggio segnila dal locandiere, 
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da sua moglie, dal mozzo di ^la, 4il cane» 4ai 
gatta 0 4lai .polii. 
<r Perchè milord ^ha caedata? « chiedeva l'ai- 

bergatore. . , . 

— Spiegatevi 1 dicera rostessa. 

— Ahi lasciatemi, lasscialemi, rispondefa la 
ffowoaBte,* pui^eiKlo pià forte; m ntf uoaio si 
riem^ *1 getterdaot..« 

Egli è ricco e generoso? » sciamarono il lo- 
candiere e sna moglie; come mai un nomo di 
Ul latta ha potato scacciarvi? 

rr* Laaoiateay, ^ riapoadefa riacQoaelabile go* 
vernaste. 

11 corteggio gìanse dai legnaioato, ed aiterà te 
grida e la confusione divennero tali, che ci sa- 
sebbe impossibile trascriverne la spaventevole me- 
lopea. 

m Coodacetemi dal custode, » sclamava la But- 
•tenta» « vi troverò forse qualche visitatore deUa . 
Trappa che Hii prenderà -ai ano serviaio . • • . 0ia 

mio! cosa farò, cosi lontana da' miei parenti? 

— Di qual paese siete? disse la loeamiiera. 

— Di Tolone. 

Bisogna che sia ben lontano, p^liè non -to 
mai . sentito parlare di tal viiiaggiol '^ 

La troppa, aumentata dalla maglie del legM^ 
iuolo e d'una dozzina di scioperati, giunse dal 
custode, ove i singhiozzi ricominciarono più forte. 
La vecchia perù taceva sempre il motivo della aua 
disgrazia» 

« Bisogna che ne abbiate fitta nna groasal » 

éime la moglie del custode. 

— Perchè milord v'ha cacciata? sclamò la 
l^nte con curiosità. 

— Ve io dirò....« articolò la vecchia fra dne 
singulti. 

Si fece profondo silenzio. 
M Fu ... . perchè .... perchè ho posto troppa acqua 
nel suo tè. - 
Pipistrello. UL * 
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— Moglie! ricordali bene, sclamò l'alberga- 
^tore mqaielo^ ohe milord non taol acqaa nel 

WtA tèi ' ' 

— E troranni A lontana dal-mio paese ^ ibi ^1 

ih! " singhiozzò la BuUerata. 

Un coro di voci si sollevò per compiangerla, ed 
il fracasso crebbe al pnnto che il cane del locan- 
diere comiDciò a latrare, e. quello della guardia 
» farcii fnvMCoto eco. 

. Mentre Meanlaira sue aeene al (danttma al pia»* 

terreno della casa, Filippo e i'Ascalanta, appoggiati 
alla (Ine&tra, volgevano gli sguardi sulla valle della 
Perche. L'Ascalanta avea indossalo il suo terzo ab- 
bigikAienta, quitto, cioè, di donna traveeliia da 
nomo: qtel gtazioM fwttto MB |Nateva*iigMm 
nessuno, delineanéo con ^troppa eonpiaMnn le 
forme femminili. Filippo conservava gli abili neri 
che portava alla foresteria della Trappa. I due 
amanti tenevansi strellameDle abbracciali, nè mo-« 
fetan labbro, i ^laodita^di loro occhi erravano 
per la ìraHe ancor aepolta nelle n^hbi» grigiaaire 
d'una mattina entnnnàlo? Ila ghetti fumtano da 
lungi, ed il sole Ungeva di pallida luce le vette 
dei lontani colli e le masse ancor tetre delle selve. 
L'abazia, cir^data da broli malinconici, popolati 
di tordi e frin^^nelli, ^^aii^a.MMa falierài. mo- 
notono 4intin»o dtUa ano oamptie. 

Molli filosofi e moralMi banno negata la^ felicità 
sulla terra. Costoro erano al certo uomini deformi 
ed aRlitli da gravi infermilà. Negar la felicità su 
questa (err»». è come negar la luce del sole. Chi 
mai non iia vissuto giorni ed anni (eiioi? Qjatetìà 
ehe non con«aooào te feUcità^ non Imabo se non 
a guardare due amanti il di in evi rtanfK)re ha vinto 
tulli gli ostacoli .... Filippo e l'Ascalanla erano im- 
mersi in un'immensa gioia; di quando in quando 
gli sguardi del primo seguivano fra. le- nebb^ i 
contorni austeri e secchi del monaMorot.mai lUn- 
fluenza assorbente del misterioso oliflcto a vera 
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perduto ogitt<.a^ioiie ftii.>di iaUvUo toile 
liioofava.i * 

m À«tea> 1^ 4te69U'AacftlaDtt ottUa stf» voci 

tìtte Ficercara al bene ie -i^ie del cime, ^ pemU 

.voi con rammarico alla Trappa? 

— Era pazzo, " risposo il giovane, ed il mio 
bM»,^^Dgelo tt'M iùM&so sttUa veisa strada del* 

. Ameiidiia sngafliiiafasi decerlo; VmMimmi-wìi' 

gioso e l'amore spìnti sino al Uri«m0) escooo egual- 
mente dalle vie dell'umanità, e scostansi dalla per- 
fezione che consiste, a nostro credere^ nell'equi- 
llteéii. (larfeUp dette facoltà ùsicim ed iotellettualK 
«e Pami^ t» auÉr0ii*'ilip9d^jrt€li*miB*aUi^ 
icbfSM .to- {mrte vfl'fltiiteilza nòrdlas Ili a^e 
spinto ad intraprendere una conquista acquistata 
coi patimenti. Abbiam traversate spaventose mon- 
tagne, scabre rupi e minacciosi abissi; gli sterpi 
e le pietre iosangainavaaci \ piedi; poi,.al mommto 
in cm.stafa per sdCGombepe di Irtiea e mxitaggia* 
manl^^ìn (Hit non i^rgMra: {^^ ohe la mòrte, vcii 
mi diceste: Vieni, siam giunti. Ed io vidi, come 
per incanto, erollar rupi e montagne, e sorgermi 
a'{Ni0di un eden di delizie. 

— E tutto «cadéd g&vtbè m' amtitfi^ » fuq^e 
f AM^alaaUi fm ^rnm ttiilfl ìmu^f i^ aagg^nflo 
aorridende, « mii entrerà in fMtfaMoo** 

— Ecco un'wa circa cbe siamo appoggiati a que- 
sta finestra; il mio braccio ri circonda la vita, e 
la vostra mano s'appoggia alla mia spalla.... Co- 
desta mana* mi cagiona un {dacsra diatànto.da tatle 
le altre Sensazioni; essa agisce su di me, eppure 
parmì ohe faccia parte della tarne mia , e la 
ritraeste di repente, proverei un dolore laddove 
pentiva un dolce brivido. « . . . 

L'Àscalanta arrossi come un'aurora di giugno, 
A ritMffldMi au'.pladiai^ dia» alPdreccMo éi Riiippo : 
. #r«fi l'aBoral'i^ -, - < - 
Abbracciaronsi più strettamente e riraaseras in 
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silenzio alcun tempo. Un raggio di sole venne a 
ficlierzur ne' loro capegH; fu per essi no. beta 
giude di parles»«' Tal, é<i^4a lasq^esla, i otocioni, 
riMiU in 6hM al eolomnio^ MroHaM te lamMe 

penne, e slanciansi ne' cieli appena l'aareo aslro^ 
abbia sorriso fra due nubi. 

u Ove andremo noi? disse FUij^^ m iqo^dAra 
paoli cardinali ci appariengoxM)* 

. «f^ilMte èpiè caMo^ ^^xìifm l'AMstaata. 

' Nel punto in cui i due amanti fissavano la meta 
del loro viaggio, si senti un baccano cosi violento 
nella camera di pianterreno, che Fìììaml ioflot^toi 
4iaee8e per eonoMerne il motiva^. - , • ^ 

^ iAbt 1* gridava ^la Batlartta; « te, nasaiM ha 
pietà me, Métà ad ansegaraiii negii atagni. 

. Cile cosa è? » chiese Filippo. 

— Essa ha messo iropp*aciiua bbì siid44f.« riapQ* 
«aro gli astanti. . . 

^ B >er.qie$to aba oilord Tta aoaeciala. 

— Spiegatevi meglio, disse Filippo. ~ 

*— Si, signore, » rispose il locandiere, « milord 
riia scacciata perchè ha messo tropp'acquaiielaiiolè. 
. «^ Ebbeoal percliè tanto fracassa? 

KUr Ttol imMììh ummàém aeaaa naoi j» 

Filippo pMaàaiaar tt O cag iri a>aiia>«aMrt<ra ^al?- 
l'Àscalania, e come fosse .impossibile trovarne una 
in quel povero villaggio; a|y;ureasatosi dai^ae alla 
vecchia, le disse: " / - - . • : 

Ciiiiatina« • 

~ 11 Teatra padroae non ha altri riififcoveri pià 

gravi da farvi se non d'aver messa troppa acqua...? 

— Potete chiederlo a lui .&tesso^ sigaora; è un 
nomo tanto originale! ■ ^ ' 

. Ebbeae] volate voi roteare al atìa servizio? 

— Ahi signore, mi salvate. la vto, aelaioè la 
ribalda» Godando la ginodehio; . ^ 
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fino a Napoli. 

-A Vi seguirò fin in capo al monda» 
Filippo tornò subito alla sua camera. 
« Amica mia, « disse air Ascalanla che chiu- 
deva la Taljgia^ io ti ho trovata una cameFieraii 

mà «leggio^ amrlirtt ohB è éNina braitew poco 

' — Non amo le fisonomie laide, >» disse l' Asca- 
lanla; « ma poiché questa mi viene 4al diletta del 
mio cuore, Paccelto con piacere. 

• ^ La èeltà perdoM ^ibr bddem» « diaae Fi- 
fippo rìdeìHto. 

— SI, àdnlatare] <» rìspo8'^;<Hrtiia |a Mdem 
non perdona sovente alla beltà. « ' ' • * 

Due ore dopo, Un elegante legno da posta tra- 
versava il villaggio, dirigendosi alla volta di Mor^ 
taigo^ Filippo aveva: aMttssati i crislalH per invo» 
làrst air indisàrafo, enrldsità . della geolec i ééet 
amanti tenevansi rovesciati in fofìdo alla carrozza, 
e l'Ascalantia appoggiava la leggiadra testina al petto 
di Filippo. La Butterata sedeva dietro la vettura 
io una specie di cabriolè ad uso della servitù. Mei 
pasatp mraoti albergo ove alloggiava il auQ lan* 
tieo padrtfné, lo vide chino aita ftne&tra; allora; 
postasi la mano alla bocca a foggia di portavoce, ' 
gridò in modo da vincere il rumore delle i:uQte; 

- « A Napoli, w 

liUord Pipialret lo chiuse l' occtiip sisistra» ed^ 
appuntò il canMce^iaie. Oli spettatoli teaM4ropp» 
occéfmti déna-aamz^a, per l>adai^ alta c^ 

della vecchia al suo antico padrone ed al mover 
d'occhi di costui. I cristalli abbassali, ingannando 
la curiosità generale, oagioaairoao una.pjofaoda 
ìiHligAdzione. V . ; ' 

La parola ugonfotto l in Un gran ramerò di vii- 

feggi bigotti del nord e dell'ovest della Francia, 
coslimisce una grave iogiori^ ed equivale a4 una 
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" AateiliiioMrftigoiicftio è mi fdfsenbilèr i^pkce dt 

lulU i delitti, e destinato pcrcW alle fimtteeténie. 
La veccliia e sanguinaria politica dclPinquisizione 
lasciò vestigi sin nel decimonono secolo.'.,. ' * 

La carrozza, Rimila sulla sirada.di ftre&t^ disparro 
in bi%ve dietro fin uéctAitooe. 
* Pipisifètto, M 8TO camioceliMer,^ la iegtìt Un' ! 
airullimo istante, e quando non la vide più, c|irase ' 

finestra, formulando questo asàionja: ^ ' 

' V 11 gefiio è la pazienza. * ' ' V . * * ^ 

'4*1 

Dieci mesi soiio scorsi dalla partenza di Filippo ' 
e ^eU'&sdalafirla. La' rivoluzione ^i luglto ha scon- | 
- volta }« FrancM. n regno deilè pergamevielia cèdfltd 

il posto a quello de'captttltv siccome' a quest'ul- 
timo dovrà susseguire un di il regno degli operai.... , 
Que'dieci mesi avevano prodotti notabili cambia- ' 
ihéótl nella situazione d'alcuni personaggi di questo 
r8cconto,'é la ftnaiglia Ttenly mèi àfricchita « i 
due nuovi membri, tìwovdei^ qoall noù è ignoto 
ai lettori. ' ^ " " - ^ ^ ; .v:- 

IWpo la sua unione con Gabriella, il visconte 
ài Thun era venuto a stabilirsi nel palazzo in via i 
di Lilla. Renty, addolorato profondamente dalla par- \ 
lenza di FHip{>o per la Tnp^, volte attomiai^i 
de' suoi figli: sa'pefà \ràBtargii pdoM ^innl dr vita, 
e non voleva morire ÌWtlMsolamento. La vecchiaia 
caìriona un'impotenza generale, un mal essere che . 
le rende indispensabile I' aiuto della famiglia. Il 
;^^ltHllo» perciò e sua moglie dimoravano nell'ap- 
partaménlo del primo pianò, abitato gift un tèmpo 
dalPAscalanta. il Vecdiio palaziso a^msìe'toato «na 
fisonomia animata: il visconte avea condotte seco 
diverse persone pel proprio servigio ed affidata a 
Papavero la direzione deMe scaderìe^ senza però 
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impedirlo ne'^i lai esercizi equestri. Barbara, in- 
iMlfutu da..tiabriella alle fanzioai di cameriexa^ 
imiwrm Msl iiejla meddiiima^casa^col mariio. 

Girolamo Bras, intierainrale assorto nella gestione 
della fabbrica di Cliantilly, veniva di rado a Parigi, 
ma Pervinca trascorreva ogni mese una quindicina 
di giorni presso Gabriella. Anzi fini col non lasciar 
wàja palazzo, e sia che covasse un segreto pen- 
derò, ìn^ òhe e^amotisse a ChaiiMUy^ le efegliiere 
del padre npn potóroiHi'4elemkìam a .GiUttbuir 

partito. " " - ' ' • ' 

Una mutazione che noB sarebbe certo sfuggita 
ad un attento osservatore, erasi operata nel carat- 
teiiBi'éirMnritfèa. Beiioiiò lametta giocondità si mo- 
stresse sempre in apparensi \k Jttedesimìw en beile 
scorgere che una segreta trateasia. struggeva fi cuore 
della povera giovanelta. La di lei amicizia per Gaf 
turklia diveniva meno espansiva, e le sue confe- 
renze col visconte assumevano, dal, loro esordio, 
SD àcèèiiiairteieoche avrebbe potuto divenir pe- 
noso, il ittaritò di Gabriella ffoa ti aVesse op- 
posto un'inaUcrabile buona grazia; IV^iscoiHe dava 
regolarmente, tre volte al mese, un trattenimento 
a^ quale s'invitavano le donne più eleganti del sob- 
bórgo San Germano. La gentilezza di Gabriella e 
h cttebcltà *^Atbefia varfsw» fatto, dellejoro sale 
un luogo^ di HMl«ie rieereatistìmo. Pervi^^ 
non provava, pochi mesi prima, alcBifa inclinazione 
pei piaceri del mondo, non mancava mai a questi 
traUenimenti^ metteva nella sua toletta un'estrema 
e nulla traswrava p^t aggiugnervi, nel li- 
taitb del b«oii ffSsUOy quanto poteva darle un ca* 
rattere piccante èd origmalé. Sempre al fianco di 
Gabriella, il cui abbigliamento era più semplice e 
nobile che ricercato, pareva cercasse di sopraffarla. 
'Malgi^do la soa penetrazione, il visconte di Thun 
per mìoitie teiapo Bon pose mente alla trasforma- 
zione di Pewinca. Ma finì coir.apcorgersi d^ una 
cosa evidenle; la &gUa 41 .®rola»a 
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ad ogni costo eclissare la viscontessa di Thnn. A. 
aual fine? si chiedeva egli. Allo scopo. cerUiBMifi 
ai pijùcwa .a iptalcana. Egli cercò a liugo a chi 
ai Tolges8erò 49 clTotterie di Par?uica, nè mai gli 

venne in pensiero che potesse essere a sè mede- 
simo: avrebbe avuto bisogno per questo d'alquanta i 
fatuità, e la sua modestia fe' torto alla di lui pe- 
netrazione. Una sera» o piuttosto un maUino, 
ctiò i tr^teaimomi del palazzo B^:it.jii {vnìiiagi- 
vano fiso ad ora itardtasiiaa» il fiaéi^itfe tegiU sua 
moglie nella camera da letto. ' • _ - 

« Ho qualche coaa dè dirjU^ soggMias'^gU oou 
joist^o. 

£d io pure, riapQM Gabri^aflPMimte. 
- Amé&dao aodetttfo prwso |i. looeo^ • ^ 

' « Fammi prima , la tot CfflfidQQza, » disse gaia- 
mente il visconte. - 
Gabriella chinò gli occhi, e parve imbaraxuta». 
« Non oserò mai dirtelo; indovina»^. * 
E volse al marito uno sgiiardo>d imiìa -^«Mre 
e di confosioutf; ch'egli mù potè inganìumi mÌ 
significato di quella dolce vergogna. Alberto mandò 
un grido di gioia: cinse la vita della moglie, sa 
la tirò sulle ginocchia e la coperse di baci. Fu un 
lieto iatante per que'^ue foriiiflati sposi.w. A Dìo 
non piaccia che noi voghiamo eccitare odii ftt<gU 
nomini, ma fedeU al saoUmeaio .4el f^to, non 
possiamo impedirci dal paragonare, e d'invocar 

Suindi la simpatìa su' nostri fratelli che mancano 
i pane e di vestimenta.... Nelle classi povera Pan- 
nunzio d^lla maternità jm:^ viea »ccoUo ^oq^ui 
grido di gioia. La donna Bascoade.il m» «lato il 
maggior tempo possìbile; pare (^^esaa ile vergogni^ ' 
che abbia paura di manifestarlo al marito. Una 
bestemmia invece d'un bacio, ecco cosa l'altende. 
Pel ricco, è giorno di festa; pel povero, è gioroa 
di lutto. Certi scrittori politici avranno un bel prò* 
Tarci in nulle guise l'uUliià delle iliauguaglimie 
sociali; lU 00»^ p^^ che il cuore 
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non ne sanguini all'aspetto di sì terribili dispro- ' ' 
porzioni. Non si cerca che la nazione tutta pas- 
.•seggi in carrozza; ma, se fa d'uopo, preferiamo 
che tutti vadano a piedi, e che nessuno muoia di 
famel L'elemosina del ricco è certo ottima cosa 
pel presente; ma non assicura l'avvenire. E poi, 
che importa l'elemosina? Non è questa che si cerca ; 
bensì una divisione più equa dei beni della terra.... 

Scorse mezz'ora in que' dolci amplessi; quando 
l'emozione di Gabriella fu calmata, rialzò il gra^ 
zioso capo, e disse sorridendo al marito: 
w Ebbene, la tua confidenza? ;:\ 

— Trattasi di Pervinca.... 

— Parla dunque. 

— Non hai tu notato qualche cambiamento nellq 
sue maniere e nella sua foggia di vestire? < 

— Infatti, essa non mi si mostra più affettuosa 
come prima.... il suo vestiario mi sembra un po' . 
ricercato. 

— Io credo, disse Alberto, che abbia voglia di 
maritarsi; che ne dici? • ' 

. — È naturale, « rispose con ingenuità Gabriella* 

— Noi le cercheremo un marito, w disse gaia- 
mente il visconte, il quale, rimirando la vaga sposa, 
perdè la voglia di tornare al proprio appartamento. 

Senza che i due consorti ne dubitassero, il ma- 
rito era già trovato. Le civetterie di Pervinca non 
avevano fatta impressione su quello cui erano ài* 
rette, ma colpirono un cuore che non vi si aspet- 
tava. Giorgio Renty, dopo che la casa ebbe per* 
data la sua austerità, cercava meno distrazioni al 
di fuori. Legato di stretta amicizia col cognato, 
egli potè contemplare a suo bell'agio le dolcezze 
delia luna di miele. Tal domestica felicità gli fe' 
prendere a noia i suoi piaceri da scapolo, ed in- 
vidiò le gioie casalinghe. A quella prima tentazione, 
egli oppose i motteggi e le avventure da comme- 
dia, ove si veggono i poveri mariti -conciati per le 
feste. Ma, per la prima volta, quelle follie non lo 
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fecero sorridere; per la prima voHa trovò il va- 
glieggino più ^lido forse delmariUK U .4a98ti0ff4 
di «sdiiiMro f^ì |(arvé diffijtili ami, « ^mcmb^ 
emm iUm^ un Cbwow otrlcatiirtoto, che H 'noriM» 
non fa sempre ridere, insomma, giunse persino a 
pensare che il più infelice, ia nn ÌDtrigo di tal 
geaere, è forse non già il plantuonio ingannalo^ 
ma il j^iio ^ebe 6i danna aU'abbiattea£a ed ^ 
sietttà per coMieltere m fìaUìvt ukom. 
aver monliEssta t*9M agio, tortiiva^a seéorsi 
al focolare lentalore della giovin coppia, e per un 
perlido caso, si trovava vicino a Pervinca, die, fwa 
avendo motivo di fingere con lui, mostravasi del 
pift gaio ed amabile umore; se quaicbe naainieonico 
peniafo« omtttMe Ulem b frolle •ridéfite,^a4 
serviva a darle un teiM éi-più. - ir *^ 

Nacque perciò in breve una certa intimità tra 
Giorgio e I^ervinca; gr incontri si moltiplicarono, 
e Giorgio ebbe cura di farli nascere, lu (ine, si 
a?vi<e Ufi él 4' essere perdutanaeate loyagbìto della 
figlia di Girolamo Brua.; rtneguagHania delle con» I 
diefoni lo spaventò, o meglio mentir a sè stesso, 
percliè il vecchio pregiudizio non aveva più forza 
nel cuor suo. Egli fece tal confidenza al visconte 

di /fimo 9 cba Galinò ogni aoo scra|iol% colia a% 

«r^Oggf, pèr-k maggior piartè. H MMm e II 

primo titolo di nobiltà, per gli altri è la probità. 
Voi siel^ fra questi ultimi: seguite dunque Tim^ 
pulso del vostro cuore. 

Giwgio ne*parlò:6ataiidio alia aoreUa^ questa fa 
si lieta' dei pragelto, il^le dovèra far dl^Poff^ 
vìnca^ sua germana adeMifa, UMfera soreHa$ ohe 
incaricossi d'ottenere il consenso del signor di Uenty. 
Alcune circostanze particolari militavano in favore 
di l*ervinca. Non era a suo padre che Gabriella 
doveva una felice adolescenza? Ma qualuaqn^ fosae 
IMmmeMMi del suo del^t» Verso fìir^aiK)» ifeeatj 
Dou io QCMidimkì^ serjioft eoiiie ttn. Tpaallo di 
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una dolorosa meraviglia. Non poteva compreBdere 
come mai un Renty pensasse a sposare una sem- • 
plico cittadina. Non pertanto, egli non ricu«è tt- 
l^oprio consenso. Qael vecebio, fedele €ito ept« 

éhis ltÉtto«amèW« hi IhrtiKtaviM alioriAè^^rì 
aè^ggrupparsi intorno la famiglia, prese la savia 
risoluzione di chiudere in sè i pnrrcipii e le idee 
proprie, ed affettando una somma inditferenza po* 
mica, lasciò i figli reggersi « tei teteoto. Ogni 

in c^i'ftwfw. • ' • ■v'^ 

* Filippo è alla Trappa , » risposa à Gabriella ; 
i* io sono vecchio ed infermo: non posso più far 
nulla per la mìa famiglia ; Giorgio {^rciò è ii {htì* 
mùgemititì apj^im fUitW ciò eh' elictedel* ^pp^^ 
Mito per aMeQrtrrla Mft felieili. ' : r 
Quando Gabriella rientrò, Giorgio Taspeltava. ^- 
" M Ebbene? ^> le diss^egli coU' aasielà tL'.un uh 
«morato. ' 

^ Ringraziatemi, «vrisposeXxalu'ieUa, awfideBda 
«alter higtimé agli dirtit* - * ^ ' , i » . 

baciandole le mani. - ' > . v , , » , 

De Thon entrò in quelF istante, e divise tutta 
la gioia del fratello e della sorella; il visconte io- 
carioossi delle trattative indispensÌMii mb 6efCK 

Il MHiDa Botìita^af gno imMhio precettori 

' Fa uria Keta giornata. Alberto, Gabriella e Per- 
vinca pranzarono insieme nelPappartamenta del ' 
primo piano. L'oggetto di tante premuse èva solo 
ignaro di ciò che si trattava : tutti avenam atabi^ 
Iitò di tenerrt in' /sHensio. Otorfk» ermi voMto eèr* 
bara it diriCto di parlare pel primo. Ma l'ingenuità 
di Pervinca nascondeva un'estrema penetrazione, 
quattro o cinque anni di riservatezza avevano svi- 
luppata in iei mi'abilttdme . di ;peiq[>euift. osservai^ 
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iiM6^ Sospeltà «libito qiMtelié gfóciftiié^ : 
ohe h ^«Miieenvm, e iitse dt «tn - aecwffersf ìMr 

nulla; si mise in guardia contro sè stessa, come 
facevalo in tutte le circostanze ove si trattava del 
suo cQore. Una ragazza che serba un segreto per 
quattro aam, ò d^saa terribii foria io dìptomanacr 

« Sta |>6r aoCiéNtBi gualche cosa d^ìmpretisto» i!^ 
pensò; «^oérabiamo di non essere ^prt it iy » E^|if 
farsi coraggio si ripetè una frase che diceva sptìàaj 

Tutta la mia esistenza è riposta in un oggeltò 
solo, il resto delie cose dev'essermi indifferente..^»^ 
QiMti^ oiimBii JoagativQ dM^BiMa dt Mmte 
dispemstone, non orale veiiiito nai mmòé'imm 

Dopò pranzo, Alberto e Gabrietta usoiroiioP dal 
salone con un frivolo pretesto, lasciando soli Giorgio 
e Pervinca. Tal cosa accadeva sì di sovente, che 
iìò^4*|ui6 uè l'altro non vi facevaoo atteoziom, ma» 
in qaeata éireostaiM; BBMDd«e pronroBO m^e^^ 
mito tiiifOM^^ pèrehè' era giunte il 

momento di dichiararsi; l'crvìnca, perchè vedeva 
prossima la soluzione del mistero, e che il gio- 
vane ne aveva l'incarico. Essa era però si lontana 
dal sapporre che Giorgio oabriasa ìnteasione di 
apMNia» 0k0 M éomM la fine tongMIgrei ^ 

A«Midfm erano aedutt ad «tt «tato oppeMÌNHl 
focolare. Quando simil caso si presentava, di comune 
accordo essi accostavano le sedie pei* discorrere 
più intifflamente. Pervinca viveva in perfetta ar- 
moQia coB Qi Q t fici» iici nwebbe k^^^i^^ 
dèW* ìiHliììiiil ìé iiii tHvr aenliaieMe non )e at esse- 
enij^to U o8ore^ # forse lo Avrebbe fettò atto coh« 
fidente, se non era la sua parentela con Alberto 
e Gabriella. Questa volta, Pallitudine imbarazzata 
di Giorgio, avvezzo sin dal principio ad una fa- 
miliarUà qi]mi Iraieraa, desiò qaelFtsttnto di diBI^' 

tute le varginiiISssi 
JriHnttiaiift^tli^iKi "^i^eàto , e Giorgio, intimidito da 
qiielte riservatezza, dalla gravità medesima del-^uó 
passo, Doo si mosso. Uimasero cosi amendue Tpuò 
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rimpetto alPallra, a rispettosa distanza e nel più 
gB^ndp ^gi^enziQ» a<m- wcjMabiando neppur uno 
#èr<l% pfi»chè Pervioc»! Yolei^ «f eonl^r il ei»èpe 
UD^andt, fM». w^^atlitiidiM* indiiirrale , 

e batteva gK alari colla punta del piede, tefìea4o 
gli occhi oslinatamenle Q^m sul faoco. ' 

a Via, è tempo di finirla, » disse Giorgio, in- 
4iip6itUQ M^tfa sè stesso. Tofsl ^i^M^mentt, e 

fiwnm», Mm^h^mm» mtrliw che Gabriella %é M* 

berto ci hanno lasciati soli; io debbo farvi una 
domanda gra^vissima insieme a delicata .... e siccome 
daUa vostra risposta. dipende.... la mia felicità^ 
mi sp^M|,ÌÌÉ|iM?essermii^^ d'inteingaffi.... 
OMf liw-w^te «Mè il omttfiù di Intob^i». . . 
-'Oioi'gio cessò di parVare. Le orecchie della fan«- 
cfulla le tintinnavano; indovinava, e non osava in- * 
dovinare..*. Pore, siccome il di lei cuore non era 
meuomamente interesaatOs la sor presa soia la fece 
^•rNMìra AaUè più vivanMit^^ di |^da gii- 

^ril/ imbarazzo di Giorgio raddoppiò, e per metter 
fine alla diiricile posizione, sclamò: 

" Voi m^avete inteso, Pervinca; io vi amo, ri- 
apondaie, » « le^si gettò a'piedi^ afitorraadole le 
mam$ a riptteiMto: «Obi j^aijatel.aB^ 
pi4 a^J«!i^i» queste 4Nr«dil mtf^lumÀw.HMìt 
TÌiNÌr4ÌMnÌPe mia moglie? . v;, 

[ —*;Stoa moglief >• pensò Pervinca sorpresa; e 
fnggl come un uccello verso la porta, ma prima 
^ÌMP^^ÙT'^ volgend(»^ a Giorgio^fU diase con gra^ 
^flì^f^M.^^^ veoU^{iiaUr; ore <»de riOetierei** 
^Sgiar^ié ^9t»a86» Mio, e non poèò^ aeoneer tale dai»» 
IMnaspelLata fuga; eglicrcdeva all'immedialo esilo 
del suo passo, e ie ventìquattr'ore richieste da 
Pervinca lasciavan tatto nelT incertezza. Quando 
AUberto e Gabriella rientrarono , essi troviamone 
^rgìo coi ^^piedì angli alari e la teala tra le watwi; 
pareva iijaCo ftt>én50se.\ > - \ : .^r^-fW 
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; « Clìo è dunque accadtito? » chiese il visconte, 
Giorgio Tacconlò allora la sceoa con PerivìAca^ì 
.« fissa noQ aouit m aggiiuif'' egli ^ariai^ 
^ Vi ftlltmrtta (orla, tMA mio, ^ disse Ga- 
briella. « Le riflessìofii di Pervinca sono probabil 
mente già bcire fatte. Non è oggi soltanto che ho 
potuto notare la sua amicizia per voi. Essa vi 
an)a...«iie bob ,^«rla« a Ja rosica dìpaada 4« coàiaa 
diigioii»..» Ma^QM «tOMBelta: Mn deve craiièMM 
il iMropfie/anor# €Oik tn'^^òa- pieii^ Rìspeuate U 
sentimento che le isptrò tal dilazione. g^^^ 
' i. — Avete ragione^ cara sorella, riapo^ Giorgio; 
jt dimani saprò la mia sentenza. « 
. . Quando il giovine fii ^^rtito, Gabriella voiifi m 
earsi <la^«m«c»r{ier iaGaod«gliaffea> te intatai^ii^ 
aia la iBisteriosa^ giovaietla erasivobiasa ki ca- 
mera, e ricusò di aprire air amica. Essa non aveva 
già chiesto per allcttazione le ventiquattr'ore di 
riflessione: voleva infatti riflettere prima di pigliare 
W.partiio; il motivo poi che spingevaia a^^iadw 
la porto a Gabriella, era di «fa^ileaUseimà nifaira^ 
cf. lo Bea aatti Giorgio^ « pensò; se Gabriella 
m'interrogasse, non saprei mentirle, e fers'ella mi 
figgerebbe nel cuore. » - \ f 

Passò la aoUe senza dormire; la sua volonlà rir 
ìMMiiiitt^^ il desiderio di spesar 

fitoffi»iit»*faA»«i par a&l|a ia qaestaTtoiia; ma 
da vari anni^ da pochi mési seprattutio, le sue azioni 
tendevano ad uno scopo. Non sentiva cerio nessuna 
tentazione di maritarsi, ed era per lei un amaro 
^egriUoio il darsi .ad un uom# che non amava. 

AtneWeaj^. eii&A^^ ceBcessixoavje.ti2ia.at^ 
l*iiaaio pel ^a^db atraggevasi di èegreliiMtQtemis- 

' Simo amore, bisognava abbandonarli ad un altro. 
A W pensiero, Pervinca torceva le braccia; avresti 
iVì(^ato strani furori accendersi nel cilestro sguardo 
ideila lanciulia; si okordeva le preprie latebra, e 
.^eacoavasi le rag|;riaaat6 mani aeUa disordinata 
:;ehioiaa. Altre vo|le m|i|odiva si mede^ixui ipal§- 
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diva ìi fanesto suo amore, e pensava ai rimorsi , 
aUa tradita ajfticizia. Ite l'arilore 6 pi* forte dei 
rimorso* 

« Io non soffo nnlla, pensal^i'«'non ho nè 
grado, nè fortuna.... come lottare con lei?... que- 
sto matrirnonio mi renderà sua eguale ella è 

viscontessa • . . . io sarò contessa .... cbè ^Filippo è . 
àto frappa^; o€Korgio4iftonta^41 prrmogefrito 4elift 
fmi^lni .... Sarò' ricca , èètò' bellt. . • Jmé te potei^ 
mk) quanto abbisogna per sedurre il cuor più ri- 
calcitrante. Questo matrimonio si farai... ^» 

Fal/ta tal risoHizione, passò il r^o delia notte 
a piangere 4tt eè iMdesitta^ La donn^r diM MB^if 
netPtralm «teviì «mere, penriene più o-méso fa^ 
dlmente a far in favore d*uno splendido mairi* 
monio il sagrilìzio della propria persona; ma quella 
che ama perdutamente non si rassegna, se noti 
dopo sanguinosa lotta, a lasciar ad un corteggia* 
lore sprezzalo <|fiel fior di -gioverà che- autore 
solo domisi «og^ieré . . ; . fia "doftfàtte; Perrinea ah 

zossi pallida, cogli occhi rossi e gonfi; essa noi) 
volle confidare a nessuno il segreto delle proprie 
lagrime, ed incaricò soltanto Gabriella d'annunciare 
a^iorgio l' accettezieoa foriaale della sua domaada. 

Oa Afee ^m:do)^^'qiiaiida'PefviM^ com 
dotta al talamo nuziale, le matrone scanìbiardMf 
lino sguardo inquieto scorgendone il pallore. Più 
fredda d'una statua , si lasciò mettere sui cuscini 
senza mandar un sospiro, senza spargere una la- 
grii&a. Ma se air esterno tutto era ghiaccio, pai- 
•Tore e ailendo ^ nm --etipa raU^ia le incènderla' ti 
«dre. Al momento in eoi il - ton2«olo sfi ohkiee 
«Ile -Yeezose di lei membra, i suoi mesti occhi 
sfavillarono. Era il lampo d'un trionfo comperato 
<;on atroci dolori. Nell'acre sua gioia, schiuse le 
labbra, ed articolò fra' denti queste parole contea. 
Milli il genie d'm fmeeto afrm^ . 

«'Sdno céMeasa di tierAj ì ^ - . ^ 
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^ue (l^vaul Impose* • 

Furooo vedute mtelligenze delicate lottare tutta 
It irila contro la nuderia e la realtà; questa orga* 
Biamtófii Biiattahe iiofi'^pparteDgom airàntkMti 

che poelizzaya la materia, nè ai tempi moderni 
che Tanimano; desse son figlie del medio evo. Un 
vecchio pittore, il sommo Alberto Diirer, ha espresso 
tale idea latta intiera oel $00 (attoso.dij^into rap- 
fretemaBla ta lialiiooahu Celilo comneilalori 
terpiìirtaroiio a tor gatsa queatò quadro. Ma aoi 
non ci Yogliam vedere se non la tristezza della 
poesia e dell'intelligenza umana, dibattenlisi contro 
la realtà che le stringe; se non il dolore dello spi- 
rilo dannato ad affratellarsi colla iDa{l.eriai Oggidì 
lo apirìlo ha Tìnto la aaa iiemìea, ed ogoirao è 
)^coatreltoa prender piA 0 meno parte^aHa vita attiva. 
La noia della realtà ritrovasi ancora nell'anima dei 
pensatori e delle fanciulle, ma l'amore od il bi- 
sogno d'amare soli cagionano tali indecìse oaestizie* 
Ilei reato» il sentimento è il medeaiiBo; è «eiipre 
qoeU'anMm MalinoMia daUa frtinto opgiresaa di 
noie* ' , . . 

Una giovinetta maritata contro sua voglia cadrà 
infallibilmente in questo stato dell'anima si mira- 
bilmente dilatato àk Darer. Il positivismo del ma* 
impalo rivoUeri> in «niéel gniaa il casto plafah 
ntsno deU' anove cfe'eHa senio per ma altro. JMst^ 

vinca subì dunque questa prova in tutti i sQOi 
atroci e vergognosi dettagli. Umiliata ai propri 
occhi, lacerata dal contatto d'un amore che non 
divideva, vinta nell'orgoglio, le accadde varie volte 
di penpàre al suicidio ^ air deUUo« 

Onesto suppUato dnrò w mese, l^f inea evitò 
in questo frattempo tutte le occasioni di trovarsi 
.con Gabriella ed Alberto; cercava la solitudine^. e 
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V niuno, cccetlualo Giorgio, osava sturbarla, attri- 
buendo qucirumor selvatico all'amore. Muta, pal- 
lida e curva sotto il peso del suo dolore, ogni- 
qualvolta Giorgio le si avvicinava esalando tutti i 
caldi vapori d'una passione ardente, la vittima tro- 
vava la forza di sorridere; ma appena le si toglieva 
dinanzi, vibravagli uno di quegli sguardi riboccanti 
d'odio e pieni di pugnalate. 11 suo amore ingigan- 
tiva in questo supplizio quotidiano, e quando, 
dietro il cortinaggio della sua finestra, vedeva pas- 
sare felice e scevro di cure Tuomo pel quale sof- 
friva tanti tormenti, bisbigliava: " 

« Come mi ricompenserà egli di ciò che soffro 
per lui? >y ^ 

Scorse sci settimane, Pervinca cangiò a un tratto 
di maniere; mise maggior attenzione alla sua to- 
letta, e cercò avidamente tutte le occasioni di pia- 
cere. Bevve e mangiò come un'Inglese, imparò a 
cavalcare, arse i suoi libri, riprese la musica, no- 
leggiò un palchetto al teatro, e fe' chiamare le mo; 
-diste. Dopo quindici giorni di questa vita novella^ 
un bel dì ebbe un abboccamento curioso con 
Giorgio. Entrato il marito, essa gli accennò una 
sedia vicina ai camino; spinse quindi la sua pol- 
trona dall'altra parte, e rialzata la gonnella sino 
alla caviglia, poggiando i piedi sugli alari: 

Amico, dissocila, « io vi ho pregato a recarvi 
da me per avere seco voi una spiegazione. ^ 

— Una spiegazione? « replicò Giorgio sorri- 
dendo; « ecco una parola ben grave! . 

■ — Rassicuratevi: io sarò brev'e^ nè trattasi di 
cose tristi. Non siete voi un po' maravigliato del 
mio cambiamento di carattere? 

— Maravigliato! dite piuttosto che ne sono lie,- 
tissimo.... la vostra tristezza m'inquietava.... 

Bisogna perdonarmelo... ^ ^ rispos'ella, chi- 
nando gli occhi per nascondere il lampo di collera 
che le s'accese negli sguardi; « i primordi del 
matrimonio.... Ma siate tranquillo, voglio ormai es- 
Pipistrello. Ili • : ' ^ - :^ f ' v. » ^ ' 
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sere felice e caia, ecoodofreJa fiiàil(.9U viMi del 
mojado. 

— Mia cara amicaf « soggiuQ&d.Gi0rgi%^^ Toi 
mi colioate di gioia « gijtccbò.aÒB vi Dascoaderò 
€he il mia òarauere mal si accomodèrebbe ad ufi' 

esistenza malincoDica . . . . Voi colmale tulli i miei 
Toti, e diventale per^e.la dpni^a ;Ch.e sQgnalOi 
^mxt^e dicono i poeti. ^ ' . \ 

— Tanto meglio^ m /ripigliò. Penrincai^ dlasimn- 
lando rirooia che corragayale le laiifara» «vernici 
intendiamo; voi non siete sentim^éntale, còme nep- 
pur io. Lasciamo dunque sospirare a lor volta 6a- 
Ariella ed Alberto, e meniamo da parte questa 
pp^o ricreante sensibilità. Viviafuo, caro mio, in 
<gìiisa di non infastidirci con un abuso di dichia- 
mionì ridicole dopo il mtaU'iiiu^uio; cerclìiaiiu) 4i 
non essere a carico Tun dell'altro. 

7 Giorgio, questa volta, non rispose, e contentossi 
di chinare alquanto il capo in Sjegno di assenso. 
Pi^vinca lo guardò alla sfuggita, e ripigliò: 
. Amico mio, forse troverete che da qualche 
;giorno abuso un po' troppo del vostro credito. 

No certamente, M rispose Giorgio; « aui de- 
M!#QHi^4i^^ vostra braqiai 

' 42MSta gnéiwttà peceà d'ìmìMrttdeoza; iM)d 
sapete che 'diven lo eccessivamente prodiga? 

^ OibòI e potete dir così? Io rnlendo, ripeto, 
che appaghiate ogni vostro desiderio. Ora v'abbi- 
sogna up^ b$»l mallo per voi, un aitr« pel vostro 
pytmh e cinque pa'mtri e^p^ggi; Papayeró/ vi 
ila tMfàto quanto c'era dr meglio in Parigi. Le 
•>oslre scuderie sono al presente pari alle mie; vi 
condurrò a vederle, e potrete dirmi nello stesso 
tempo se siete soddisfatta del calessino e dei cupè 
. cbe ho fatti porre nelle vostre rimesse. 
: Voi Idiote ma magnificò oari tol^^ sclamò Rer- 
*^g^^ bàtteniio le mani, e facendo uno sforzo, mise 
fronte sotto le labbra di Giorgio. Era. la prima 
volta cUo la donna provocava una carej^a^ o, lo 
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sposo si stimò ricompensato a sufficienza de' suoi 
doni. Ella soggiunse ; Poiché non ponete limite 
^ìla vostra gejaérosilà è udeeMario $ amìeo mio, 
.^'io sappia iiieHeirii« a me siam^ Mi p^i|ì^l(et6 
^bieéewri a quanto ammonti la vostra >réiiililà? 

t~ La nostra rendita oltrepassa i centomila ^cudi: 
rinunzia del mio povero fratello aumentò le mie 
ricclìez;!^e. Gabriella ha avuia la sua dote; mio 
j^adire non ispeDde la eentoin ila lire che si è ser-' 
Me ; il palasasò doq ei costa notia*. Voi vedete ebe 
ciò forma una bella sostanza. * . l - ^ 

■S' — Ora mi sento più tranquilla, » rispose Per^ 
vinca con un grazioso sorriso, e pigliando il brac- 
jào dei majrito , spese a visitare ^le scuderia 3 le 
jrimessé^ ooore;; di eui . Papa?i^ te s<MiiiQlui^iit« 

Giorgio rientrò poscia nelle sue stanze, entusia^ 
smato di Pervinca. Aveva assa^ tempo temuto cbe^ 

Ì9tài lei iÀestim 4iiiiBe in mi ifta latita i)M»rabile, 
e sar^be^tsUrto per lui «a gran delenr il were 

in compagnia d'una persona malinconica; il suo 
temperamento gioviale aveva bisogno d allegria. I 
progetti perciò di Pervinca lo soddisfecero appieno. 
Perà, in mezzo alla sua felictià, una frase impw^ 
tana f K; itiDMMfa 41 cootiQMr^aiC oieoetoo «9Ae 

iale, come neppur io. Senza spiegarsi esattamente 
il significato di quella coniìdenza un po' spinta, 
ella feriva il suo istinto di marito amoroso, il bor- 
ghese più dedito agPintereast posRivi della vita 
ttois t^ktàrk jmi' «scuri. tM aimìt detto daita«boeea 
della :ra)a giovaise' ^posa senza trasalire^* coM: al 
clanger d'una tromba. * ' • - • \ 
in poco tempo , Pervinca profittò siffattamente 
della generosità di Giorgio^ .^be divenne la lione^sa 
del monda etega&te; ri and equipaggi serviroao di 
«MM^o, e le-BM ▼etti ed ì moì cappelli gBidàiOBO 
la moda. In tutte le società non si papJfiti ebe 
della leggiadra p9fìte^. di Renljf^... La ia^na non 



taìeBliva; PitfviDca erasi fetta bella; aveva perdnto 
i vtvkli C0l0ri deir acMesoenz», «a ti suo occhio 
4ti ftiòòo maU«f& meglio 'Snlla pallida giuHiGia, ed 

ì suoi ricci castani cadetanle con rara profusione 
sul candido omero. Pervinca aveva subito quelle 
crisi climaleriche che sviluppano tulli gli organi 
della dooody e che, dando toro ta^ maggior se9&i? 
MIHà, servono di còrofla alla hekkmsk 7«Ue le parti 
glandatart; io ispeciai guisa Ur{>eUa e Ja taxh 
anteriore del collo, avevan preso quel felice svi- 
luppo caro alle arti belle ed all'amore; e l'amore, 
che ardeva nel centro di quel vezzoso corpo, ne 
animava della sua fiamma noa solo gli occhi, n» 
"impartif a éai a&dtcK a imlUè te 4>arU éella: pèrsonai 
air accento della voce, a ciascuno 4e' gesti quella 
voluttà piena di mistero, dietro cui corrono latiti 
giovani pallidi ed inzaccherali, che seguoa donne 
incognite in un bel giorno ài pioggia- 
. GioFgìo , tma' 4^ facile , imagin w», In . la peim 
fiUtaia di'4«elia fila dissìpMa: in iBaz^ ai belli, 
alle feste, alle passeggiate, alle tolette, ai momenti 
necessari di riposo , ed ai doveri del mondo non 
meno indispensabili, Pervinca gli sfuggiva tra le 
maoicome m'angniUa. Ne scorgeva iil profilo al 

!»ineggip, parte deUer «Mena ar taafrf , è-.takata 
l-^nnd» braccio al foro della toppa. Quando osava 
bussare, la cameriera socchiudeva l'uscio appena 
abbastanza da sporgere il naso, e diceva al marito 
mille gentilezze da parte deUa signora , Kia dessa 
si ^enti?a alàfusai e {nregeva il cònsoli, a lasciarla 
dorflwe, oppure catara àbbigliMdosil, ef fluite 
-scuse.... E Giorgio se ne andava dicendo: • . 
« Com'è felice mia moglie! » 
È quasi inutile accennare che Pervinca aveva 
"quasi cessato di frequentare Gabriella. La sua vita 
dissipa ta le aerma' di prateeto |ier aUo&tàiMmi dbii- 
l^aalita^amlc^ ed eiPa in reaUè na preteato, lè 4m 
apo^^dimòràYlino nella stessa casa ed al medesimo 
piano, abitando Giorgio negli- appartaweAli.^(tì-Fiv 
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ma Pervinca non solo cercava di scontrarsi di rado 
Còlla cognata, ma evitava anche Afberto con cura. 
Aprendo di tal maniera , ella aveva il suo piano; 
voleva coglim l'istante opporlutio, e mostrarsi 
tiscoìite tslle lo spletidore delta mi l^ellezaia 
pitarolta. I/fetame aapet^to 4a Pervlfica pèr tentar 
* quella lotta di passioni che doveva produrre tanti 
avvenimenti funesti, e far ispargere tanttì lapirime, 
SI appressava di giornorin giorno; La gravidanza 
di Gabriella era presso ^1 suo termine. La^gfbtme 
flscontessa dìàienlìoéva i piaòeH^dèl ffiMédr^ ^^^^ 
torèri deUà prossima lAaternHI, e mentre Pervinca 
trascorreva in vani e frivoli piaceri ì "giorni e le 
lotti, essa vegliava nelle proprie stanze al confe- 
zionamento di que' mHle piccoli oggetti* che dove- 
vana sérvif e al tanUi^ so^rrto iMieHmo. 9^ 
sìdem» arAéntementO' raggiungerli h -girm'fiiw 
dell'esistenza della donna, quanto Pervinca avrebbe 
temuto d'entrarvi. La prima comprendeva che to 
scopo dell'amore è la maternità; la seconda, tra- 
viala dalla febbre d' una passione insoddisfatta 
tìon Voleva raraore«e iwn per aè - medoshiio. 
^^iNDopo afkmrii ifieaì , Gfibrìolla :|)amrl ifm4)iiial^ 
bina. Pervinca ne provò segreta gioia. In simili 
éasi il marito si rassegna, ma fa il viso lungo; la 
condizione della donna nella nostra società non è 
abbastanza beHa pereiiè ai possa andar lieti di ve« 
émsè natobre «M' di ptfc'^^ite fiMigH»;^^^ W 
^elhi^ ed Alberto ai Miài^no troppo , e^^ vibra 
parte erano in una posizione troppo -superiore per 
risentire quella contrarietà che afìligge soprattutto 
le classi povere.... La perfida gioia di Pervinca fu 
dunque delusa; ella si otiiese se fosse tempo di 
mostrarti al videenle ia^ t«tto lo splendore-d^ 
'^^^reipria' lieM; PriffiitfiatiMnte wén - Basala ^epeea 
de' suoi assalti diretti al punto in imV Gabriella, 
affranta da' santi patimenti del parto, avrèbbe mo- 
loentaneitmeata perduto qualcuno de! suoi vezzi. 
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le grazie seducenti della maternità. La sua beltà 
respirava cer^a qual angelica purezza, la cui espres-. 
sione vedesi fnaeslrevolraente espressa nella Ma-' 
doant della Seggiola. Il vecchio Renly qoq saziat*^: 
T^ii.dt MAtemptorla, e qtmde la ▼kle pier4a^|MiBii^. 
▼(4ta seduta odia OglKioletta tmiki girocdiia^ bi^ 
sbigliò alzando le mani al cielo: >, 
« Si giovane e si veneranda! w ^w-- ^ ^ r: / 
In mezzo ai rimorsi che rassalivano, PerviniS 
cercava raggiungtfe tt propcto acape, ma sol ifi^ 
peiiiiero, percbà eoa» strappar alia eoiisorie 11119^ 
spoad ìimamonto?'€oaae fettar PaiMifd aéel^^ 
terribil passione 1 in un cuore pieno dell' affetto* 
coniugale e delle gioie della paternità? Qual mezzo 
impiegare? in qual guisa cominciar l'attacco? Lo 
ignorava. U^leUeoda un àX ai tenesti smì progettii#^ 
Perviaea m goardafa m apeectno , vi wànm 
la propria hmsKsar^ strappami: ad oso ad uno i 
veli che la ricoprivano, malediva gl'inutili vez«i.r 1 

ProlìlLerò del puerperio per dar una gran fe- 
sta.... susurrò ; « egli mi vedrà.... « Si alzò, a 
laacteo^ cadere gli ultimi pannolini prkiaa -di co- 
ricarsi, speoii^il jadidy M U iocfi^ éùh vìb^^ 
rosse e misteriose vampe nella camera. La giovane 
lasciò cadere la bruna capigliatura sui corpo se-^' 
minudo, fatto di porpora come il sole al tramonto,, 
e 0hiBataaiii4MM^ apacctùci, diai# 60iM#r^ ^ 

peNoia: - - ■ ^.'v^:4^r^tr\^i^ 

mrNéR^ aeM^tnaer beUt^^èbaatarài'i»''^^ 
Era leggiadra come gli angeli rubelli. La sua mano 
raggrinzala gettò con violenza al suolo lo specchiOr 
che si ruppe in mille pezzi. Ogni minuzzolo maodè 
una fiaiaqfta che tremolò bizzarrameate» ^ ^ ' 
r v^0|t i ii M f ttei» »^^ actoia» Pmliwa, agilaiiaii 
cótoé inà vipera»"- - • - i^r^^i^t» Cì^^ì^ 
. H fttoea crépitó «n istante, ed eruttando una 
jaube di fantastiche faville,, si sp^^. . , ^..'..'^-miàs^- 
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nel letto, P altra sol tappeta, chinossi per curiosità 
sni rottami dello specchio , e credè scorgere in 
ciascun frammento danzare un piccolo demonio. • 

» Il diavolo 1 » sclamò celandosi neUe teDKooli. 

Veérend frd poco che lo sj^eechio. Bon ingsii*' 
iimsi aDDimziaiMloIe tt soccorso Mio i^^irHo 
ligno. ^ ^ " 



Unamattìna del mese d'agosto del 1830, un colpo 
di cannone rimbombò nel porto di Brest. Era il 
segnale ordinario che annunzia ai condannati Torà 
dcMa giralà faUm* La oampana dell'ergastolo rispoM 
al colpo di t&mùMr e^toalo t prigiaDton.taro&Of 
sbarazzati délPancUo eni finiscono tmié le catem.' 
Quando i trascelti alla fatica ebbero bevuta la loro 
parte di vino, si vide uscire da uno de'vasti por- 
ticati delPedifizio una folla compatta d'uomini ve- 
stiti di casacche rosse ; erano i galeotti. Prima, di 
okrei^kssare ia soglia, ciascnn fersato subiva la 
prova del sovrastante^ che, mm^di grosM mar- 
tello, batteva a volta a volta le manette e gli anelli. 
Il solo rumore del metallo bastava all'esperto sag- 
giatore per giudicare se i ferri fossero intatti, 
UscmdO' dalla prigione f ^Mlla pof^lazione «i di- 
viso in laqmiret ateme segniroqo il coiw 4ei 
Penfeld , recandosi ai lavorv di livellazióne df w 
enorme scoglio che chiudeva il porto; altre trasci- 
navano pesanti vetture; il maggior numero veniva 
impiegato aiV armamento od al disarmo delle navi. 

A fianco di ciascnna afu^lra cammina ua specie 
di sudicio soldato., vertifo di Iweihino, artnala di 
sciabola, e con un nodoso randello in manot i it^ 
guardaciurma. Costui, sia al momento del riposo, 
sia dorante , il lavoro non alxttandOBa mai degli 
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OGi^bi la m, scadrà, e spesso, ^ue^HèiMpPt 
jrilasiriM ^ m1 berreUa cnécuto ftn ^Ué . sa|^rae% 
glia, sia spiiB^Q ogni movuM^to dei galeotti jàfllt^ 
dati alla sua custodia. . ' -^ ^^r^ 

La gfnm /ii/it'a è degna del suo nome, ed è un 
^ tristo spellacolo il vedere Tuomo, per quanto a?* 
vilHo» assimilalo aUabesiia da soia^^ e poodaooaiÉi 
a lavon ai qiiali^DOD basla la forza mó$colar«i, ti 
che oggidì sono propri della meccanica. Non ci 
sembra neppur giusto perchè rergaslolo diventi 
un vero utile per lo Stalo , a danno degli operai 
liberi. Sopra ua piallo i lu^lìAa lo ^.<^lto galeotti, at- 
taccati ad oa grossolaaa carro^ cliiamalo diavolò, 
trascinarne 6nop«i# maàad 4i-;graàita : il^ ^ 
dorè grondava dalla loro fronte coperta di berretti 
rossi 0 verdi. Curvi sui collari , chinavansi verso 
il suolo, a guisa di bestie da tiro, ed un respiro 
ard^fflile e«^iva allaoaoso dai Iqeo pelli, il guarda^ 
emma dal Ripiglio aev^O/^orlaya i| càrro , esa- 
minando se cMiscmno d^^Moi nomini impiegalo 
coscienziosamente tutta la propria forzai Benché 
la tensione dei muscoli fosse per tutto in propor- 
zione la medesima, era impossibile che quegli otto 
u^pioi^ aggiogali dal delUlo alla «stes;^ laiica^ avasr 
s^iRfibiwa foosa agitale» I «asì d'un'e$taten;^r a?ven« 
tntMÉeied t'decreli dei tribunali ii javevano rinnilt; 
ma P uno, giovane dai lineamenti avvizziti, aveva 
perduto il vigore in mezzo ai disordini, oieatre 
l'altro, brnto energico , senz' altra passjoue che 
^^saa^nio e la voracità, ai panj^iav^ ani ^laM 
«(iaeiJ^^ V .«^^ 

vU4iam(a, 'C^^^ 6Hf6 misura, ar avanzava a 

stento: le sue larghe ruote sprofondavano nel 
suolo, ed il pendio assai inclinato del monte ren- 
deva più dilHcile il trascinarle. Varie volte man- 
cava il liato agli^oUo^alaotli,all^Uli adlie^^^^ 
. i^r^enorme Dtsow Certo , in -q«el saomenlo «aai 
non Issavano più alla liberti perduta, alle^oie 
paMte^ ai delilii comiue^i o .da.coQimclterje ; la 
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tei niHicaliv La maggior parte 4i éssii , ^lelerani 
dell' ergastolo, mostravano una fronte depressa da 
un'esistenza bestiale. Fra quegli otto uomini, quattro 
avevano perduta la speranza di fuggirà*. Uao > 
cestoco 66lraya\ iiel«bo *¥enteaiiiib anno, ed^atm 
per eempagno dt catena un yecchio dal berretto^ 
verde di sessantanni, di capelli bianchi, e che 
contava già quarant^anni di ferri; costui era ras- 
segnato al carcere, e quasi se ne compiaceva. 

Girati a due terzi della salita, le due r Mie del 
oarrp caddefir «A «vràljaibeBle'diei sni^o e ailer^ 
marono. 1 galeotti non avevano pensato-^ prmdm, 
lo slancio per superare Toalaeolo al passo di corsa, 
ed il diavolo non si mosse malgrado i più dispe- 
rati sforai. Di comune accordo allora sostarono, 
a^icràgaudosi col rovescio delle maniche il alidore 
lora greadava* dalia frolle, nmasero guai- 
eb« tempo ritti > imniobill 6:^M2iao8t. Il loro 
sguardo atonico e vago non si fissava su nessun 
oggetto, nè sollevavasi mai sin alla linea profonda 
che segna T orizzonte: la vita ed il pensiero ri-»- 
striagevasi per ioro«in un cerchio dirpochi piedi ; 
la gran faliea operava la ao^ influeiizai diaiffiniva 
l'uomo. Chnprovviso^ il guardaciurma, eh© si era 
fermato in fortdo aUa scesa, accorse bestemmiando. 

« Bada alla ciurmai » gridò > voae e^ilo e 
paurosa. * : ^ -, - ' 
. ^^4H^^B0tato ^ tq lemi umpmì U baatonj^^ tk 
sipoM m-intoliltoidld^ téme, chiamato fM^ 
dt'Cane. • ^ " ' • « 

Spark, compagno di catena di Pel di-Cane, volse 
uno sguardo beffardo sul notaio il quale, arcuando 
la schieoa, urlò nel collare quasi volesai^ da sò 
80io traacinare'J^enormé'iiiaècbina. U/eo]Bpa90Ó4M: 
aataio, giovane di (or flie^<^itringherlìn6y ma oaratto^ 
risticlie, susurrò scambiando un sorriso cpn Spark 
6^ Pel-di Cane: - • ^ ^ . 



— Ov'è q^tAr^im^, mormocè.li ^ fn 
etti stairi tnnqaiUa nel* ai» beilo sttriio, ^ ibSI»*- 

buon seggiolone di cuoio, scrivendo alti.... 

— E falsificaDdo baooe firme. soggiuD^a 
Spark. • 

— - Vi uà tempo, iàoUi9> ohe odia rostri 

^ Silenasio, Booi-Boii,» disse 41 notato af com- 
pagno di catena ; « non è il momento di comporre 
epigrammi in versi.... E dire, poeta, che mentre 
era scrivano, ho fatto anch'io un acrostica^lla 
moglie del sottopr^oHo^..» «ur dooaa edorabilel^iU'. 
ecc& il i;iiArdaciwiii< 

Orsà, cosa faccialo, mriiBMDf ? frid6 il 
guardacinrma accorrendo. ^ ' 

— Il diavolo è arenato, borbottò Pel-di-Cane, 
il quale insieme a Spark stava in testa al carro* 

. > La fem rmnscolare éiv Pel-di'Caoe- gli valoit uni 
specie di considemiroo inie^ da parte tloi gnr- 
daciarme ; invece di sollevafrè it bastone-, cosini , 
uomo dai mustacchi ispidi, dallo sguardo duro, si 
mise ad osservare le ruote del veicolo, e ponendo 
quindi una pietra dietro ciascuna di esse peroliè 
non UHtfètreggiassero, dKse : 
»,Sv addosM, sn^ tirate forte. 

— Avanti i berretti verdii * sdamò Pel-di Cane. 
Il mulatto prese un formidabile slancio, e diede 

una scossa al diavolo: Spark fece altrettanto; il 
notaio, il poeta>ed-iqiiittro^iilti galeotti armaroasi^ 
pure di émp^nì/^ Mrtggio, fianeaiè i Joro shnk 
netto stes^ tempo, e le TiM>te^ «frappate adatta ea^ 
vità, ripresero le loro funzioni, edjl diavolo rapi- 
damente sali l'erta. Il sole vibrava a perpendicolo 
sulle casacche rosse, ed ogni raggio pareva ne 
dovesse ^bruciare la stoffa. Gli otto infelici cam- 
fninafan<^ ^emt tale rapidità^be il gntrdaciQrttt 
staisi a seguirti essi 4einefaao^ ^attentando- it 
movimento, di perdere quella febbre di vigore che 
li animava. Nembi di polvere solievavansi sotto i 
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loro passi, ed essi respiravano in mezzo a quella 
nnbe ardente, che ne disseccava i palati. La coppia 
umana fermossi in fine tutta fumante, alla sommità 
delia costa; ognuno sollecitossi a toglUrsi- ii .col- 
lare^ per dìssetarai neKbarìle cornime. 

Era senza^diibbia un mometito di rì{to.so delta 
gran fatica y giacché l'intera squadra si stese al 
suolo, cercando un po' d'ombra dietro i grossi 
macigni : alcuni , non curanti quasi del sole , si 
sdraiaTano I^occodì eolla testa poggiata sulle brac- 
cia, a ffiiisa dej^l schiavi negri^il gnardaoiorma 
sedette in disparte, senza perdere perd di tistar il 
suo gregge dr galeotti. Il luogo ove riposavano i 
forzati era una piattaforma irregolare ingombra di 
materiali da costruzione. Dall'alto di quel colle do- 
minavasi il poito maestoso di Brest, popolato di 
BiaiTigli dagli albéri neri ; pii lungi la liaea citeaire 
deH' Atlantico perdeyaai in un immenao orfaszaiite^ 
Da un altro lato, l'occhio correva sulla città e la 
campagna. Dappertutto, in una parola, mostravansi 
l'opulenza, la poesia, la libertà^.. Scorso un quarto 
d'arai ubò dei fòrzali alzò it.capo a guisa di hi- 
eerlola ebe-oda rumere: erail mmero 69; aidsm» 
particolarmente il notaio;^ io chiamavano Baei^Bolà; 
altri invece lo accennavano col soprannome di 
Poeta, perchè aveva l'industria di vender versi af 
viaitatori dell* ergastolo. Noi diisemo cbe il nome 
veto di Boet-Buià era Adonio, ma nessuno cono^ 
scafa ifMaUr piupticetafità detta aua fed» di naaci^ 
la.... Adonio adunque alzò il capo, e toltosi iibeiM- 
retto, mostrò la fronte grossa a dismisura verso 
le tempia , ed i suoi capelli tagliati corti secondo 
l'uao 46lla prigione; perdeva cosi il pià beilo e 
strmo ornamento del capo^.^^bè ja-eu^ chioma 
coBlOra^vagli mirabil mente, ^ a)fi rara armonia, il 
viso d'un pallor olivastro. Aveva gli occhi neri 
infossati nelle orbite, con folte sopracciglia. Il naso, 
lai^o in allo, era notevole per la mobilità delle 
aari. Un elenio miscaglio d' ironia , di dubbios o 
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aMsMnift %iier Ibo^pm M gròm MMi. Vìa- 

sieme della sua fisonomia immobilizzata dall'or- 
Roglio del disprezzo e la calma dello scetticismo, 
lo sviluppo frontale, la larghezza delle nari e la 
grossezza delle labbra daval^gU qaalcbe samìgUaoza 
ool^iso d^te sflnge. . V > 

Il npif^ìo visuale. iP Adorno pafts6 al disopra 4d 
galeotti sparsi sul suolo còme un immondo gregge, 
^d andò a perdersi nel turchino del lontano mare, 
lu quel punto spirò un fresco yenticello, ed Adonio 
lo respirò colla .calma voluttuosa d'up pascià che 
fììmi la- pipa òontemplàiidot..ìt Boirfbiti'dalPft^^ dei 
•00 terrazzo. Spark e Pel-di Carie, che non dormi- 
vano, alzarono anch'essi il capo, e porsero alla 
frescura il loro volto riarso dal sole ; nel guardarsi 
. ifiU9iiOy.acoBlraroAO i'occbio trancmillo di Adonio. 

A cosa . dfa?ofo penisi ttt, Biid-Biilàt<(it disse il 
niBlatto^ che- non capiva «n'aeca a quel >qtiiétisaio 
ìù pieno sole. ' - - 

' I Penso, signor Pel-di-Cane, rispose il poeta, 
%cke il destino è bizzarro corae poco benigno. 

^ Vorresti comporci un'elegia?»* disse Spark, 
. Non 4«tìiele, signór Spark, » replicò il poeta; 
« io non prodigo cosV t lesoìpi ìletla : mia ìnletli- 
genza. Utilizzo il tempo colla riflessione o la filo- 
sofia , affinchè, se mai rientrassi nel mondo, la 
saggezza abbia fatto di me un uomo forte, Guar- 
date^U>miocempaguo, 4'eccellehte'notaio, ancfa'egli^ 

al pur itt Ile; pcAe-a.proftMi^ le orir prigb' 
Bla, perlèziimndpii ml^^'iMetm. > 

t I tre forzati SI volsero verso il notaio, che si 
era posto all'ombra d'una grossa pietra: egli stava 
seduto sulle calcagna, col viso rivolto al masso che 
k).ri<K>pri£a, e coll'aioio d! un temperino che iro- 
?aya* mezzo di soUtafre- alle perquisizioni dei so- 
viAtotanii, scolpiva>èalh piétrinnafirma^faha, ca«sa 
della sua condanna. Tal occupazione lo aàSorbiva 
talmente ^ che non judl jieppur le risa de'com- 
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Si, >' seguitò Adonio, « il destino scarta il suo 
mazzo ìa bizzarro modo. Voi, signor mulatto, che 
faceste • mercato de' vostri fratelli di colore , che 
aWeleMSt^ le sorgentt di varte capitali del òuoto 
mondo, ed avete fatto il gran signore a Parigi; voi, 
signor ex maggiore, che incendia5?le fattorie, solle- 
vaste tanti viaggiatori del peso delle loro borse, e 
seduceste diverse ereditiere; e persino quel toavo. 
noiafo» che. ba trovalo Illeso di fabbricare per 
cinque o seiceAtomUa franchi di viglietti fàiei^ in 
un villaggio di Normandia.... ed io pure.... an- 
ch'io.... eccoci tutti riuniti su questo colle, tosati 
come cani scabbiosi, vestiti d' un' ignobile casacca 
rossa, e coperti^ dW berretto verde, lo lo dichiaro, 
questa foggia non mi piacer e rigetto te distiozioiii 
sociali..*, ogniqualvolta ne sono vittima. 
- — Sei un bravo parlatore, Buci Biilà, » riprese 
Pel-di-Cane, « ma tu sai far cantaro gli altri, 
dir mai nulla di ciò che ti riguarda. ' 

Perchè ti nascondi? soggiunse Spark. 

— Io non mi ceio^ ma siccome il racconto delle 
mie avventure non è più divertente d'ona com- 
media di cinque alti in versi, e non vi trovereste 
il ojenomo incidente drnnimalico o ridicolo, mi 
sono dispensato dal reg^la^rvi una simile rapsodia* 

— Credo, Buc^Bulà^ tu vòglia farci io tendere^ ^ 
rispose Pel-di Cane, » che sèi aiu u^mo di coQd|- 
zioae, nel genere del notaio. * ' * ' . * 

— Qualche cosa forse di meglio^ « /epUcò il 
poeta col suo sardonico sorriso. 

' — Davvero? ebbene 1 raccontaci le tue avveq- 
tare; la storia d'w galeotto di condi;;ione è sempre 
diTerlente.^... ^ 
. — Ed istruttiva, ^> aggiunse Spark. " ; 

— Divertente no, repUc-ò i^ poetai « perislrul; 
. ti va, non lo guarentirei. 

— Pure racconta, w soggiunse il mulatto.. ^ 
~^Non ci capirete nutla. . \ 

— "Non importa 1 coiuincia. » 
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1 Adonio sdraiossi indolentemente al suolo nel- 
rallitudine d'un pastore greco sulle rive dell'En- 
fola , e slava per lasciar cadere dal disdegooso 
idl>bro il racconlo delle sue avveaidrej qitffKló il 
Aolaio dclamó io aria d) trioiifo: 
V La tenga, tengo la codal 

— Che coda ? chiese Spark* ' • - ' 

— La coda dell' S. " 

— Che diavolo die' egli? >» chiese Pel-di-Cane, . 
--p.Sl;i» rispose il notaio, baUendost^ Panca; 

<r quesu maledeHa. coda dell^S che mi fece con- 
danìiarel la tengo ; oh ! ora non mi sfuggirà più. 

— Davvero! » disse il poeta. * \ 

— San tre anni che la c^rco^ questa maledeUa 
coda. , 

E mallo 1 disse Spark ridendo* 

— tìnardatei gimrdatel n sdamò il notaio con j 

entusiasmo; e mostrò colla punta del temperino 
una firma incisa sulla pietra, che terminava in 
4in'S laintastica. v Ho analmente la' coda dell'Si » 
TipelÀ. fregandosi le mani. - 

— E matto, soggiunse Spark; « via, Buci-Bulà| 
^ comincia il tao racconto. 

Non laQto pazzo come credete,^» interruppe 
Adorno; n La . coda dell' S è: di somma itnportana 
per qaeU* nomo: essa ha rappresentata ma gran 
parte nella sua vita: senza la coda dell' S, egli 
sarebbe forse al presente sindaco, deputato forse, 
. uomo virtuoso, pingue padre di famiglia, o gran 
aignore all' estero, e che so io? Non bisogna sprez- 
zare la eoda d'un' S. Essa ha servito, per codesto 
nomo,^i punto^^iMerseearJoM tra la vita Mice 

e la malvagia: la coda dell' S ha fatto cadere la 
bilancia della giustizia, e determinata l'incerta co- 
scienza d'un giurì di oneste e gravi persone. 
Quante esistenze non hanno aeppur avuta per erisi 
sia^rma reseenzume della coda d'nn'S! Per me, 
ammiro quest'uomo Ja citi intera intèlligenza si è 
da tre anni concentrala sulla coda di un' S ; egU 
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è più forte che non pensiate; ha vinto la maligna 
stella, il serpente, la coda dell' S. Buon Diol voi 
siete cariosi di conosGéra. ia mia esistenzal Chi sa 
66 Yi iroitarete nùk causa deiermtftante quaiiio la 
coda d'una tenera dell' alfabeto tv 

— Tengo la coda dell'* 1 ripetè il notaio* 

— Ebbene I tienla per te,» rispose Pel-di-Gape 
iaipazienlilo, ^< e lascia parlare Buci-Bulà. » 

. Mentre il poeta stava per. cominciare il ano ne- 
caotOi ai n^bJa voce aspra del^ guardacianoÉ^ . 
, « Sti, 80, casacche rosael gridò egii« 
Slavasi per ricominciar la gran fatica. . 
« Conterò dimani, » disse Adonio. 

— Quando cominceremo? parlò sottovoce Pel- 
di Cane, cbinafidpsi miateriosamentc^ all' wecetkio 
di Spark. - . - 

. — Dimani 9 mentre Buci-Balà racconterà le sue 
ayventure. » ^ 

Àdooio non intese il breve dialogo , e segui il 
povero notaio cbe snsnrrava^ poneodoM il collare 
per aggiogarsi al diavolo: 

«Senza la coda dell' S...! Ohi..*. la maledetta 
coda 1 *> - . . , - . 

JL^ Ergastolo» 

È una verità oggidì conosciuta, che i malfattori 
preferiscono l'ergastolo alle prigioni centrali^ Essi 
trovano nel primb maggior aria e più libertà; dod 
bisognerebbe aggiungere che l'ergastolo è in certa 
guisa, per quel rifiuto della società, una capitale, 
in cui il neofito del delitto si perfeziona, e lo 
scelleralo emerito sfoggia Torgoglio, della sua mo- 
struosa superiori là ? Sarà sempre cosi dei Tasti 
sUibilimeoti penitopziari , i quali hamo l'ioconTé- 
niente di erigere in società individui in guerra 
coi resto degli uomini. ! banditi inglesi chiamano 
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la prigione di Newga^e, jl (^Ihgia 4i Nmùgak. SA 
potrebbe» senta tròpfiav affettazione, paragonar gU 
erga'sloii a grandi nbhreraiCà 4iet delitio. ^ ^ 

. Giungendo alla prigione, ciascun condannato si 
classifica secondo la sua specialità. Egli si unisce 
ad una delle numerose associazioni che frazionano 
occultanaente l'ergastolo. Ladri, falsari, falsi mo- 
netari, borsaiuoli, manutengolt, ecc., formano al- 
trettante associazioni separato che Jianao i propri 
regotanenti. Il vizio, il flirto, f assassinio, i'em^ 
«ione , tolto b quifi orpunimio: vi si rubano 
chiodi^ fertìittteni», tùtio' quel che si ìróva; si' de- 
ruba il visitatore» e perfino H gmrrdacinrma ; vi si 
uccide con mezzi tanto ingegnosi che la morte 
violenta ha sempre T apparenza d'un caso; vi si 
evade secondo il turno, e giunta la volta d'un i 
^ocio, gli altri membri lo aiutano a tutto potere. 

La polizia è falla con estrema severilà, ma i cu- 
;slodi non- sooo sempre incorruttibili. Furon viste 
guardie permettersi il furto* con ro^tuta*. 

I cambellottai di Brest seguono le squadre dei 
gaelotti ifuori del pòrto^ è rM)mpraQO g}i oggeUi;dé- 
rubati. Questo' scambio si pratica sovente sotto l| 
paterna prolozione del guardaciurràa. Per mezzi 
che noi ignoriamo, ì condannali mantengono, a 
piacer loro, una secreta corrispondenza coi parenti 
od amici al di fuori, e questa corrispondenza, che 
si ride dell' amministrazione póstale, è più lesla 
del (ferriere, Si videro alcuni furfanti, spiali dal 
bisogno d'uno scritto jblso, che non valevano 9d 
, eseguire da sè, venir a chiederlo a qualche calli- 
grafo dellf. ergastolo, mediante lalcnni luigi. È poco 
tempo. che un uomo, condannato per istupro, ed 
il cui nome acquislossi triste celebrità , usci dal- 
l'ergaslolo con trentamila franchi di risparnii. Come I 
fece ad accumulare si enorme somma ? È un mi- , 
• stero.... 

' Il giorno dopo, alla solita ora, le squadre dei 

J?E?ati.eai'lÌj:oup per gran Mcaij q^^^^ 
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il fikrro etti fertbo aggiò^li Pel^ditCMie» Spaiic» 
Adonto èd il nòUrfo , fa impiegato a trasportar^ 
legnmni d^opera nellé corti dell'arsenale, e, secóndo 

ogni probabilità, quel lavoro doveva durar mollo 
tempo. Al momento del riposo , Spark ed il mu- 
latto trovarono mezzo, sbarazzandosi del collare, 
di scambiare alcune parple che non furono udite 
dai compagni. 

« Hai tu guardato bene ieri i cambeliottai nel-' 
l^nsetre dal porto mormorò Spark. 
^ 81» n$pm il malaito; ^ m (Mdièf - 

— Non indovinit * 
> ^ In' folti, parmi aver notato tini sòmi^tiadisa...» 

— Con chi? ' ; . . 
— r Mi sarò forse ingannato. 

' — Meriteresti di marcir qui, » ripetè Spark; 
« Pipistrello ti ha urtato nelle calcagna: era tra- 
vestito da cambellottaio, ed ba trovalo il modo di 
consegnarmi una molla d'orologio ed una lima.... 

Noi siamo liberi > perdio I sciamo Petrdi-* 
Cane, scaotendo romorosamentè i ferri, 
spark, spatientato da (nieir itopfadénaa, Io aflferrd 

Gr la gola, e gliela stririse per impedirgli di par- 
•e. Pel-di Cane comprese il suo sbaglio, ma il 
oardaciurma, immaginando che i due compagni 
tigassero, accorse, minacciandoli col bastone. Si 
astennero dal disingannarlo , e per meglio delu- 
derlo, finsero una commovente rìronciliaziotie, git- 
landosi nelle braccia Tun dell'altro. Poco dòpo l 
crocchi del condannali si ripararono all^ombra dei 
cantieri. Sparfc e Pel-diCane si sdraiarono Jn di^ 
aparte, pressi le teitote degli scalpellini. 

« Non farnli Imprudente, ^ disse sottome Spark> ^ 
» non siamo ancora liberi. 

, . Ma le lime? « sclamò Pel di Cane. 
^ Bella, affé! guarda un po' intorno? >^ 
Il mulatto tolse lo sguardo sul porto, e vide per 
Ogni dove guardaciurme, col fucile sulle spalle, cir- 
colare fra le squadre dèi condannati sdraiati al suolo; 
PipisireUa. IIL 0 
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« Prima di pensar a fuggire, fa d*uopo rami 
menlarti tutte le difiìcoltà, cioè: Ire colpi di can- 
none alla partenza, le bandiere d'allarme» il porta 
|n bivacco, il cordone di vigilanza, i connotali 
spedii! ulta gendarmeria marittima ed- alle brigate 
del dieci capoluoghi vicini, il premio di venticioqne 
franchi, senza Ma parte di cinquanta io città, e di 
cento exlraìnui'os a chi ci agguanta.... Vi son cac- 
ciatori di fuggiaschi che non fanno altro uiesliere; 
in fine, se siamo ripresi , la bastonala, e tre anni 
di ferri duri per quelli che, al par di poi» sono 
condannati in vita.... Che ne dici? « 

Peifdi<}ane si tolse il berretto, e graitaodoai il 
cranio, borbottò: 

«t Non sei incoraggiante^ no, Mrdiot 
. Ti spaventi per si poco 1. E inutile, non siamo 
neppur da principio.... Primieramenie, i negri od 
altri individui di colore debbono farsi un colorito 
da Bretoni. La casacca rossa ed il berretto verde 
non essendo di moda nella buona società, è indi- 
spensabile procurarsi abiti da borghesi; ora, non 
v'ha mezzo di ordinar vestili al sarto. Bisogna 
dunque andare allatto nudi, a meno che non si 
Irò vi occasione di procurarsi della stoffa; inoltra 
conviene . sbarazzarsi dei ferri alla barba de) so- 
Trasiante. Qualche gomitolo di runicella della gros: 
sozza di due dita è sempre buono. Se si facesse 
tacer il cannone, o se ciarlasse troppo presto, il 
male non sarebbe grande, ed una volla fuori, un 
passaporto in regola non è di troppo per viaggiare 
ne! paese della libertà.... tu vedi, vecchio mio, che 
non si tratta d'imbarcarsi alla leggera; è necessari^) 
stabilire il nostro piano di campagna. 
" — È vero, n balbettò il mulatto scoraggilo» : - 

^ L'esecuzione è anche più diflìclle^die. noD 
pensi, « riprese Spa^k. Noi non ^bbiamò voluto 
associarci per aspettare dieci anni la nbetra volta, 
a lavoriamo per conto nostro; ninno dunque ci 
4iiiUerà, a meno d| non trar dalla uostra, a ioxià 
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dk danaro/ il vecchio' berreitò verde della squadra^ 
che si compiace di questi inoantefoli la(>glii, ed 
lia rinunciato alle vanità del monda 

— Ila le carte? 

' — li notaio le fabbricherà: gli proraetlcremo 
di condurlo con noi , e sapremo sbarazzarcene a 
lempo. • ' . ' 

• — Ma Buci-Bulà vedrà tutto 1 
^ — Su Buci-Bulà ho la mia idea. E un ragazzo 
di ttttt' altra specie che noi» no Tero.grao «gaore 
colsi! Ci rifleuerAi 

— £ dove andremo? 

~ A Parigi: non «ni che Perigi per noi^ Vee» 
chio mio. • 

— E che vi faremo? ' ' ' 

— Non me ne sgomento.... tocca a Pipistrello : 
faremo fortuna noi; egli ha del genio sotto il cap- 
pello più che non ne alberghi in mille cervelli 
come il tuo. « ^ ^ 

Pel di Cane scosse il capo, alzò -le sue spalle 
d'elefante. * . I 

« Con un braécia come questo, i* diss'egK mo- 
strando il pugno nerbonltc^, «si vai più che:, diedi 
«omini pari vostri; « ' • 
. Un sorriso di compassione errò sulle labbra di 
Spark, il quale non si degnò rispondere. 

« E quando cominceremo? « riprese il mulatto. 

— Torno al mio progetto. Noi staremo qui per 
più (f un mese: abbiamo il tempo; il vecchio ber- 
retto verde impiomberà la pietra; è tuito quello 
che ne abbisogna. Gemineremo o^l aU' ora -^sé* 
eoada del ripòso; * 

Andiamo, a tro;rar il poeta cfd il iMitaio. » 
Adonto, 'Sdraittto booeoni sopra una grossa colu- 
brina, coi pugni sotto il mento, seguiva con isguardo 
indolente r andirivieni de' guardaciurma. Era facile 
accorgersi che il suo spirilo non prendeva parte 
alcuna alla distrazione degir occhi. La di lui in- 
telligenza ed immaginazione lo trasportavano in 
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mondi assai loaiani dall' ergàstolo e da' suoi Insti 
abilanU; - sapeva trovar mo4o .di bearsi co' sogni 
più ricreanii e (esilisi* > . 

Mentre Adonto pensava, il iiol!fidó,^c6osciato da- 
?anlì la evilaUa d' ini cannone , incideva firme sul 
broiizo con un chiodo aguzzo. 11 povero diavolo 
aveva smarrita T ilarità del dì prima; non gli si 
vedeva più sulla calva fronte quell'aureola trion- 
fante dell'uomo che crede aver trovalo la quadra- 
tura del circolo. Numerose rughe increspavansi fra 
le sue ciglia, e grosse gocce di sudore irrigavangli 
le tempie. Egli prestava al suo lavoro «D'attenzione 
profonda, il resto d'inieUigeoza cfae gli. rima- 
seva era passato totlo ne' soci occhi e liella punta 
del chiodo. Di tempo in tem|i&, sclamaira coll'ac- 
cenlo della massima disperazione: 

« Ho perduta la coda dell' S. »• " - 

Le sue dita si raggrinzavano, e l'infelice, quasi 
animando la punta del grossolano stiletto, ricopriva 
d' un numero influito di bizzarre S la. liscia su- 
perficie del bronzo. 

« Oh i la maledetta coda4 » sclamava incessante- 
mente. 

Spark si. avvicinò ad Adonio per cattivarsene 
t'alMiiKione, metitfO Pehli-Gàne teiitava II notalo. 

« Notaio, >» gli disse sottovoce, » non vi solle* 
Aicano i piedi qui? 

— Ho perduta la coda! » rispose il uoiaio, eoo* 
tinnando I suoi rabeschi. 

— Volete voi tornar in Normandia? riprese 
41 mnlatto. 

— Se voglio rivedere la mia Normandia? 
sclamò l'altro entnaiasmatou rtpmie^ chinò la 
testa, ed aggiunse con Iscoraggìamento: « Ma cosa 
.vdete mai ch'io faccia senas ta coda-^delPSt^ 

,Pel-di'Cane , temendo che il notaio non fosse im- 
pazzito, lo prese pel braccio e lo scosse aspramente. 

^ « Oh), vecchio, » gli disse, « risensate, la coda 
deirs v'istupidisce. »* . ^ - 
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' Il notaio si fregò gli occhi, passò la mano sulla 
frODte, e gridò come fosse uscito da un sogno: 

Ahi si; oy'ò il tempo in cui. regnava nel mio 
bello studio? quante scriUare stavano in. beli' or- 
dine, dispoale centro il murol guanti atti porlaiFano 
il mio nomef o ricordanze die m'^piono il onore 
il Iristezza e di gioia* £ dire che là còda 

deirs 

— • Dimenlicate la coda, ripeto, » riprese Pel di- 
cane impazientito, e pensate a proiUlare dell'oc* 
cagione che si presenta di lasciar l'ergastolo. 

— Maledetta codaL. » ripeteva ti notaio,* bat* 
tendosi la fronte. 

Al diavolo la coda , » sdamò Pel-di-Cane; 
« se ne parli ancora^ li strozzo; » e chinandosi 
aH'oreecbio dei fatsario^ gH disse: « Alle coite'^ 
vooi in si 0 no fabbricarci passaporti, etmUerida 
eoo noi? 

— Passaporti I » rispos'egli con gioia; «è cosa 
di mia specialità. Ve ne farò quanti vorrete*.^* ma 
potrò venire anch'io? " 

— Stanne certo. 

Rivedrò dunque la mia Normandia 1 sclamò 
il notaio entusiasmato. 

— Silenzio sopraltntlo, » articolò Pel di Cane. 
|(eUa propria esaltszioDei; .il notaio disegM odia 

punta ddlMndice nna ventina di S nel palmo ddm 
mano, • 

» Ebbene^ Buci Bulà, >» diceva Spark al numero 
69, «tu hai dimenticalo di narrarci la tua storia. 

— Quando vorrete, » rispose pigramente Ado- 
nio, « ma, ve Io ripeto, c'intenderete ben poco, a 
meno che i vostri genitori, non vi abbiano data 
qoalcbe educazione. 

^ E obi non è sialo in coUegio? ^ rispose 
Spark con rara fatnitiu Andiam laggiù a sedere 
Ira qnetle grosse pietre, e raceontmi per disteso 
fin òhe vorrai : se uon finisci oggi , ricomincerai 
dimani, . - 
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— Sia, » rispose Adonio ; « ma non oggi però 
poiché veggo là in fondo un visitatore inglese 
coi senio il bisogno di presentar qoaUro versi per 
un Ittigi ó due. Ciascuno si dia alla sua mdnslria-.. 
80 aTeld- noccioli di-pesct, tabaccbi^e di paglia, ec., 
approfiUaia della cir^òatanta. « 

Adonto eavd di tascat un posso di caria ed nim 
matita, e si pose a scarabocchiare con piglio sar- 
donico alcune righe preccduLe da lettere maiuscole. 
Mentre Adonio improvvisava le sue stanze, Spark 
fissava il nuovo visitatore, che avanzavasi in com- 
pagnia d'un aiutante della ciurma. Era un Inglese 
magro, vestilo di una redingotta verde con bavero 
9 pellegrina, e di panialoni color caiiioscto;.^ppog- 
giavasi ad una canna favolosa, e portava spesso 
«gli occhi n doppio labo d'un binoccoto. Alla tista 
di quel ridicolo toffsia, l'occhio limpido di Spark i 
si animò , le sue gote impallidirono alquanto^ e 
disse sommessamente a Pel di-Cane: ' , 

. ^ Allenti, è Pipistrello. >» 



^ Se gli mnmiaialratorì dei luoghi di correÈloiie, 
dei mmei/e degli araenali si mostrano poco cor- 
tesi verso i nazionali, essi spiegano all'incontro la 
più amabile compiacenza cogli stranieri muniti di 
passaporto. Pipistrello perciò fu condotto in tulli 
i canti dell'arsenale e dell'ergastolo cogli onori 
dovuti alla sua qualilà d'Inglese, ed egli diede 
i più alti segni d' ammirazione , e scrisse assai 
noie nel suo portafoglio. CammiA. facendo, milord 
si degnò interrogare vari condannati ed informarsi 
degli effeiti morali della prigione, r^aBdone \ 
qnaìcmio d'una mpneta di doqoatt^ cei^esimii Nei 1 
rapprosMitace te saaMcommedta^ Pipistrello non 
mancava mai^ tutte le volle che scorgeva un gruppo 
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di casacche rosse, d'esaminarli colPoccliialelto ; vide 
finalmente Spark e Pel di-Cane, seduti non lontano 
dai notaio e da Adonio, e con una dalla curva, 
Irovò modo di dirìgersi alla lor volta senza affel* 
tteioìie. Gli sguardi di Spark e Pipistrello iiicro>> 
ciaronsi a cento passi di distanza» ed ì due amici 
scambiarono im segno tmperceilibite. 

« Non una parola, non un gesto, » disse sotto- 
voce Spark al compagno di catena. « Fingi di dor- 
mire, ma sii pronto a tutto. 

— ' Che si deve fare? >^ rispose il mulatto. 

— Non so , ma di certo Pipistrello non è ve- 
nulo qui per nulla«.Abbi occhio a tallo. 

— Son pronto* » 

Pel-ditCane e Spark si sdraiarono, e finsero pro^ 
fondp sonno. I gateotii che non ^i applicano ad al- 
enn commercio, mostransi itidiffèrenti pie] yisttatcnrf. 

Pipistrello continuò ad avanzarsi lentamente. 

« Ho finite le mie stanze, disse Adonio ces- 
sando di scarabocchiare. «L'Inglese viene di qui: 
è una fortuna. ' 

— Qual disgrazia, »» disse il notaio, « per me 
di non esercitar alcuna indusjtria |[radita ai Tisi- 
latori! 

' — Fa come me, » rispose Adonio; « mettiti a 
coltirare ti filantropo: adula l' economista^ sensibile 
che inTenta oròì anno nuofi sistemi penifen%ièi1, 
e scortica il frenologo che cerca in questi luoghi 

protuberanze esagerate. • *^ • 

— Ma, ripeto, mio buon signor Buci-Bulà, cosa 
potrei vender loro? 

— Ciò che vorrai : la prima cosa che ti viene 
alle mani; vendi loro la coda dell' S con una ri- 
flessione filosofica sulle lettere dell' alfabeto , e le 
cause finali. 

-p-^ La coda dell' SI sclamò il notaio, almdo 
Je mani al cielo ; « aimèi mio buon signore f come 
potrei vendértà, se Tho perdntat 

Mio bravo signore, ^ sojj^ginnse Adonio con 



eslQsiamo, prendeodogU la hmmio, « voi siete im 
BOaiQ. dell'eia dell'oro» un vero modello di probiUI 
E una vergogna per U società cbe voi siate aU'^^ 
gastolp; ma traoquillatevi, se an giorno divènterb^ 

re 0 pagliaccio ai funamboli, vi prend^r^ per Cas^ 
Sandra, o per mio primo niinislro. 

— Troppo cortese, » replicò il piesLQ notaio. 
« Ah! se avessi la coda..., 

— Zitto, w disse Adonio,«ecco il filantropo I» 
In quel punto, Pipistrello si avvicinò ragionando 

coiraiutanie, che gli serviva da cicercue» sulla bel- 
lezza dello stabilimento. Sparked il sao cómpagoOi 
col Tiso rivoliQ fi SBolo» lasciarono nno spazio tra 
il loro berretto calcato anlle sopraociglia, a la ma* 
sica della casacca, fingendo dormire. 

Allora non era, come oggidì, proibito al prigio- 
nieri di volgere la parola ai visitatori. Adonio, a 
cavallo della colubrina, chinos^i vmQ . Pipistrello^i 
6 disse stendendogli la carta : " 

« Milord, comperate i miei pensieri. Leggete i 
pensieri d'un coodannato, milord 1 M^^tei^li i^l» 
l'album di mlladj..«* 

^ ^ìamv Inglese» » sQggiupae U notaio» « con»» 

1)ratemi la co()a dell' S : dimàni TaTri ritroyataiO ve 
a spedirò per la posta, con una riflessione filoeofica. 
. Cosa diavolo dice quello? » chiese Pipistrello^ 
che aveva le sue ragioni per fermarsi. 

— Noi abbiamo qui individui di tutte le profes- 
sioni,'» rispose la guida; « quest'uomo esercitavai 
a qnanto pare, il mestiere di filosofo. 

— Ohi iea, >y rispose Pipistrello, sembrando sod- 
disfattifisiiDiQ delia spiegatone* «i (jlh'ìo ¥egga la 
poesia* ^ 

E prese it foglio di Adonia, che sogi^nnse; 

«r Hi ìraccomando alla Vostra filantropi a> milord. 
T^Ui gli «omini sono egnall dinanzi a Dio: lo 
aciocco e Vnomo di spirito, i! cenciaiuolo ed il 
milionarìo.... Milord, non dimenticale (jI^'ìq debbo 
averQ.$apguu ft^gra nelle v^.,.* » 
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UmW egli pftrla?a«; Pipisirelto wen spiegalo H 
foglio e leggeva: i pftMSiKRi 01 uk condannato. 

Stanze dedicate ad m filantropo ingkse da un bet' 
retto verde delV ergastolo di Brest. 

Ma i versi di Adonìo erano una mistificazione» 
e Pipistrello fa gradevolmente sorpreso leggeiMlo 
sette od otto strofe burlesche. 

<€ Aol interessantissime!^ sclamò Pipistrello ca- 
vando il fazzoletto per asciugarsi gli occhia 

Ma appena to)lo di tasca, il fazzoletto, larga 
peszQola di aeta di colora, cadde o fu aoltitineiita 
sottratto da Spark^ Pipistrello fn^ io altra 
saccoccia, e ne trasse un secondo fazzoletto, che 
venne furalo da Pel di Cane: cosi fu pure di un 
terzo. Allora milord manifestò il sno malcontento 
per aver dimenticato il suo liandkerchief, ed asciu- 
gatasi una finta lagrima eolla punta delia cravatta, 
allonlanossi per isfuggire alla propria emozione. 

« noi silfio tuiti Iraielli, milord, gridò Ado- 
Dio; « pagateoni la mie poesie. » 

Pipisirallo gettA veoti soldi» e fu^gi. Adonia 
presa tra riodice e il pollice la «leachma jncnata, 
e rivolgendola con disdegno , soggianse 01osoflca- 
mente: • 

*« Io aveva creduto che queir uomo fosse un fi- 
lantropo.... Riconosco ora il mio abbaglio. Notaio, 
avete fatto bene a tenere per voi la coda dell'S; 
quel cuor duro non no avrebbe mai appreauato U 
TaUNTC... io v'offro cinquanta centesimi. 

~ Ahi signor BucirBulà» a^ete no nomo di spi* 
rito $ di coore^ » 

Spark a Pel di-Gane avevano intaoto fatti sparire 
i fazzoletti sotto le casacdie ; indi si absarooo sti- 
rando le membra. 

« Pare, signori, che la fortuna venga dormen- 
do» '9 disse ironicamente Àdonio. 

— - Cosa volete dire? » soggiunse Spark. 

Voglio dire che questo visitatore in redin- 

fiaM verd4 è inglese come lo s<h^ i^b'^ii ^ 
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wtMù qui appalrenteoieAte per farsi fare il faz» 

zoleito. » • • 
Spark borbottò con un riso di buon umore: 
« Voi avete l'occhio fino, messer Buoi-Bulà. « 

' Neirora del lavoro, andando ad aggiogarsi al 

diavolo Col resto della squadra , . Spark disse 8om« 

masso al mulatto: 
« Siamo in perìcolo; Bnci Balà ba Téduiò ^ullo, 

ed Indovina il resto. - . 

Bisogna disfarsene, » i^epHcò P6i) di<hne<. 

— ma ci soilo dde soli me%u: metterlo 
della parlila od ncciderlo per caso. 

— Ammazziamo. » 

Spark pensò un momenlo, e soggiunse; 
- *« E meglio. . . - 

— Quando si farà il colpo? . ' 
Il più preslo possibile. 

— Va bene, t disse il mulailo con gioia feroce; 
Miagiornala non- passerà senza qualcho iucidenle. 

. EssendQsi ciascuno collocalo al rispeltivo piislOf 
il iiwùh sì diresse ai cantieri Trattavasi di tras- 
portare enormi travi destinati alla costruzione del 
vascelli. I condannali le caricavano dapprima sulle 
spalle, e poscia deponevanlo sul carro. Nel tras- 
portarne una pesantissima, Spark e Pel di-Cane, che 
stavano dinanzi, scambiarono un'occhiata. 
■ Per poggiare l'estremità della trave sul diavolo, 
bisognava òunrarsi piegando le gambe; ma si po- 
taTa temere che' Tenormè carico non oppriiftesse 
i portatori, i quali perderano, iùdinandosi , parte 
delle loro forze, lo queiroccorrenza, Sparic e Pel- 
di Cane finsero di soccombere sotto al peso, e gri-. 
darono assieme: ' 

« Buci Bulà, sostieni col capo. » ' 

Adonio mise la lesta sotto la trave, ma la ritirò 
tosto. Era tempo, poiché il mulatto ed il suo com- 
pagno abbassatisi a un Iratlo, la estremità della 
trave cadde con tutto il suo peso sulle assi robu- 
ste dei 4iw$hi 4a testardi Adonto ne sarefefbè rk 
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flìasu séhiàcdfth cbme iimt Mciiltiera. Qmr tetn 

lativo non produsse altro risultalo che d'impri- 
mere una forte scossa alle spalle dei porlalori. 
L'intera squadra proruppe in una salva di l)estem- 
mie contro Spark e Pel-di-Cane. il veccUio berretto 
Tcrde della banda, solo, indovinò la faccenda .ed 
appressalosi ai due rei, disse loro soliovoce: 

« €aflierati,'80 di che si tratta; è ia vostra idea: 
ciascuno ha lai saa; ma fate cbe gli altri non né 
soffirano : per Mei» tengo alla mia pèlle, >eìc* 
Ghia che sia: è ilmio sistema. » 
• Vedendo il pericolo incorso, Adonio impallidì 
leggermente, poi sorrise, e disse ai due complici: 
« Voi non volete dunque, signori, che vi rac- 
conti la mia storia? . ' 

— Anzi, " rispose Spark, « sarà dopo la fatica. 
— : Perchè se coutinuaste a farmi golaggini, po* 

Irei, prima cbe annotti, cominciare il mio tacconto 
all'altro mondo. Però, viafrorto^che^em^accoi^ 
del menomo téntatiinof dica al ^ar^aciurma di 
frugar tatté le iróstre casacehe. - 

— Non ci troverebbe gran che, » rispose il mu^ 
lallo; « ma lu vuoi ridere, Buci-Bulà. - 

— Non rido affatto, e non m'accade spesso di 
parlare sul serio: vi esorto ad approfittarne. « 

Spark ed il suo compagno finsero di non com- 
prendere la minaccia, ma guardaronsi bene, per 
tutto il resto del giorno; di fare il menomo passo 
falso che produr potesse una disgrazia. Ì4a sera, 
trovarono modo di esaitthiaro ^ il bottino in ^ iK^ 
sparte, e nasconderlo in un angolo delParsènalé 
ov' erano certi di rinvenirlo. 1 preziosi moccichini 
contenevano due lime, molle d'orologio, capelli per 
posticci , alcuni gomitoli di spago e di cotone 
nero e lurchino, aghi, filo, in fine quanto occor- 
reva per un'evasione ed un travestimento. Questi 
oggetti, stretti in modo da presenlarc il minor vo- 
larne possibile^ furono deposti sotto un mucchio 
di bmcioli. *La sera * stessa, mentre tati» 4 .^itooitl 
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dormifino, Spaile e PiMi<!aM 43omiiicnroQO il 
Imra: di-quando ki quando il sorvegliante pas- 
sava, ballentJo col suo martello sulle ferriate delle 
fineslre, o sugli anelli delie catene; allora Spark 
avvolgevasi nella sua coperta, ed il mulatto rus- 
sava come un organo; poscia riprendevano la stoffa 
e gli aghi, e lavoravano al loro travestimenlo. Il 
notaio, intanto, fabbricava i passaporti, 00(90 cosa 
di 8aa portinenaa, ad aUendeva all'artistica opm- 
aiofio da varo amatóre, apiegandonD talooto.caU 
ligràSco dogno di miglior cau^. . - 

11 giorno dopo, dorante il prono riposo, i sei 
personaggi principali della squadra circondarono 
Adonio, e gr inlimarono di mantener la promessa. 
Il numero G9 alzò le spalle, e dichiarossi pronto. 
Tutti sedettero presso la tettoia degli scalpellini, 
fra grossi massi di granilo; Adonio prese posto 
sulla pietra più alla, ed intorno a lui si misero 
Jàpark, il notaio, ii vecchio berretto verde ed il suo 
eoiqpagno di catana* Pobdì-Gane spariva totalme^ie 
dietro il grappo» 0 mq pareva disposto ineooma- 
lieiilé ad ascoltare i raocoati di Adonto, 

«r Preferisco dormire,» diss'egli sdraijandosi boc: 
coni sul terreno. . ♦ - ' 

Da una parie, una grossa pietra non tagliatalo 
celava tutto; dall'altra, Tombra del veccliio ber- 
^ retto verde, del suo compagno e del narraieire pre^ 
servavalo dai raggi solari. 
, ^p.sigeorWv'disae Adonio, «voi fareste aiegl io a 
dormire^ om» U dai^Kó Petdi-Gane; ma poiché 
desMmto aasofattaadonte aap^e cosa aia io,.obto- 
disceo^ 

Cosa diavolo fate H, voi altri?» interruppe 

un guardaciurma, avvicinandosi al gruppo cui per- 
corse con isguardo dilTidcnle. • • ^ 

— È Buci Buia die c^nta le ^ue, » rispose il v^- 
chio berretto verde. 

— Saranno belle davverol»' soggiunse il guarda- 

ùuMm$ cbe^'aUoAtanò z^fo^audo con far iioiato. 
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^ gaardU fece tre o qoaiUro pMsi alU ventiira; 

poi, non sapendo seoza dubbio che fare, tornò presso 
il crocchio dei forzali, sedette sopra un pilastrino 
a qualche distanza, e porse, come gli altri, un 
orecchio mezzo curioso, mezzo distraUo al raoGOoto 
d'Adoaio. 

MM 

Storia éfimm i j a l ei W » (Èk itMirtWiiii - 

« Signori, >• cominciò Adonio, « com'ebbi To- 
noredl dirvi, non troverete nella mia esistenza cosa 
alcuna che valga la pena d'essere raccontata: non 
c'è il menomo assassinio, il più piccolo furto con^ 
0 senza rottura.... resistenza più iuoSènsivi^ la più 
fflODOtona òhe trovar al possa.... 

— Sempre la stessa cosa, » ifiterruppe il gaar- 
dac^uroaa V sbadiglianda « A senUrn ^.aofi Intii'^ 
agnelli, non atvrìBbbefo il eMre cP ammanar no pol- 
lastro. 

— Onesto guardaciurma, « riprese Adonio, « se 
volete la parola, ve raccordo; possedete tanto 
bene il modo di sérvirvene, che sarei lieto di la* 
sciarvi parlare. « 

1! guardaciurma grattossi varie volte il naso, 
come uomo che noft sa se lo adiriano o lo burlano. 

« RiCiisa)e? ailcm continuo, » seguiti Adonio. 
« Non TOf^ la* necessiti di dirvi il nomo^de'iBiei 
genitori, giaochè non li conosco: vi basti sapere 
elle sono il prodotto d'Una Calabrese e d'un' Sas^ 
sene. Ho trascorsa l'infanzia in un bel castello, ove 
non faceva altro che bere, mangiare, dormire, tra- 
stullarmi e leggere canzoni. Le fantesche della casa 
baloccavano con me, e mi amavano assai; le ca- 
meriere impiegavano le mattine inlerea carezzarmi» 
arricciarmi i capelli e profumarmi. ^ 

Adonio passò la mano sulla .testa rasa quasi avesse 
folti tò soUenre i! ricci d'una lunga capigiiatora. 
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Quei f «sto mosse al risa l'intera brigMa. Prì^i- 
ùine» ctie .non si poteva tedare^ fiiè segao di vita 
con QD russar sonoro. Il guardacinrma partecipò 

ainiarilà ^^enerale. ' . • 

. « A misura cli'io cresceva, « ripigliò Adonio, 
« mi abbandonava con magp^ior passione a luUi i 
piaceri della vita: la mia inleliigenza si sviluppava, 
e le mie facoltà fisiche prendevano un superbo in- 
cremento».. ma» per isventora, le mie protuberanze 
cresceiMin* in HfKoporziqM...» 

— Le «ne protnberanae? « si bisbigliò; « cosa 
ialenrtt dire? ^ • - *. 

. Eh, buon Dio, si, » replicò il nnmero 69; 
. " « la natura ci ha dato a tulli più o meno proLu 

^ beranze, ed io ho dietro il capo una protuberanza 

che il pudore m'impedisce di nominare, ch'è siala 
la causa di tulle le mie svenluxe. liotaio^ sentala 
.coda dell' S, ove sareste voi? 

Nel mio buono studio» rispose questi. 
•—^.Ebbene, io, senza la n^a protuberanza, la sfog* 
gerei a quest'ora da gran stguoi*e in qualche capi* 
tale d'Alemagna o d'Italia* Ma lasciami per adesso i 
le protuberanze; più tardi ne parleremo. All'età i 
. di sedici anni, il mio precettore, che mi teneva i 
vece di padre, risolse di farmi viaggiare. Mi affidò , 
alle cure d'un vecchio domestico, e noi viaggiam- j 
mo pel mondo, fermandoci di città in città a prò- j 
fondervi il denaro. Il vecchio aveva le tasche piena 
ìd'pro, ed io vi poteva attingere a piaci mento.<». 

— Al vostro posto» mio caro Boci Bulà, » sog* ^ 
giunse il compagno del berretto verde t giovane j 
borsaiuolo delle più. belle speranze, « avrei folto j 

. ^ , nette le tasche, e piantato il precettore. . ^ 

— Amico, « rispose tranquillamente Adonio, « io 

^ non ho la protuberanza del furto. In ciascuna città ; 
ove passava, m' intricava in avventure galanti, che j 
^ finivano il giorno dopo, lo faceva passare l'astro 

- del mio amore, come don Giovanni, su tutte le belle 
Che incontrava; se voi altri non foste i«inti imbe» 
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cilli poco versati in letteratura, potrei rallegrarvi 
coi racconto di episodi degni. dell'Ariosto e del \ 
Boccaccio. » ^ ^ 1 

Un nuovo scroscio di risa accolse la frase, cui 1 
niuno forsCf Iranne. il aotaio^ capiva un'acca, il \ 
guardaciurma» vedendo rider tutti, fece lo stesso., i 
Adonia jf'imsise freddo ed impassibile ira quelle ri- 
sale, di coi egli ed il goardaciQrfùa soli ignorar, 
yapo lo scopo. Oissimiufr il proprio staporOt e con- 
iinuò: 

. « lo credo di certo che nessuno tra voi abbia 
gustati al par di me tanti piaceri. Io scialaquaya 
roro, come si spreca l'acqua d'una sorgente; prodi- 
gava le mie forze a tutti gli amori, come si lan- 
cia al vento il fumo del cigaro, e, rara e lieta maravi- 
glia» oro e f^rze tornavano più rigagliosi che inail>Di 
tal manierja percorsi r Italia, l'Oriente, la Spagna, 
i'Alemagna e la Francia; e ginnst a Parigi, la sola ciUA 
dei mondo in cai sì possa vivere. Studiai in questa 
gran città le scienze, le arti, le lettere, il giuoco 
e l'amore, e dubbo dirvi, senza vanto, che vi feci 
splendidi progressi, ed acquistai in poco tempo fama 
di uomo eccentrico. Gali volle assolutamente visi-: 
\àV^M protuberanze.... 

— Ma buono I ancora le protuberanze! *> disse 
il vecchio berretto v^rde con riso selvaggio. 

^ £ inolile aggiongerp che il r»o fu ripetuto dai 
qlngue uditori contea cruftemio notevole; il goar* 
daciftrma. fe'coro e fa j^rsaasOrChe si divertiva» 

.» C6e, spirito, quel 691 

— Signor Buci-Bulà, le vostre protuberanze mi 
interessano, » disse il notaio, il quale, ascollando, 
disegnava la coda delTS nel palmo della mano. 

— Come sono allegri 1 ^» pensava Adonio; ^< come 
li anima il mio racconto, al quale non i^piscon 
nulla! Gatta ci cova. " 

In quel punto, un russare sonoro si adi» come 
per iriejnpire il yoto clie iasciava l'interruzione dellj» 
sf(H*ia4i Adonia. 
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« Cos'è quòsto ramoref gridò 0^ ftaàrdacivf ^ 

e l6?at0ftj dal pilastrino, si acoòstòal oerohfo, 

— Non vMiicoinodale, » disse Spark, «e Pel-di- 
Cane elio dorme. » 

E scostatosi alquanto col notaio, si vide il mtt* 
latto disteso bocconi, che russava a tutta possa. 

u Non convien turbare il sonno del giusto, i» 
disse il guardaciarma tornaodo al suo posto. 
' — Queirttomo rossi 4roppo forte per dormirei 
si desterebbe da sòl » pensò Adonto. 
' ~ ÌÀ prombersiise lyof^laoo le wotitbératiBel » 
gridarono t fm tempo il teccblo bcfiMtM verde, 
U notaio e Spark. 

r ^ Ve ne darò la spiegasiooe, rispose Adonio. 
•« Noi nasciamo lutti.... 

— Parlate più forte, »> gridarono j^li altri. 
Non senza motivo aveva Adortio moderata la voce. 

Gli era parso di udire, nel riprendere la parola, 
u leggero raspare; ma, per non destar sospetti 
TOgli «ditorit SI confarsi al loro desiderio, e prò- 
segni con me Aia e chiara. Però/ si propose di 
scoprire ll oiislefe^ é cogliere con destre interra^ 
i^oni la natura di quello strano rumore. 

« La natura, » ripigliò, fa larga a tutti di una 
testa ornata d'un certo numero di protuberanze. 
Ciascuna di queste rappresenta gli istinti, le pas* 
sioni, i sentimenti buoni o cattivi della nostra or- 
ganizzazione. Se un uomo, per esempio, ha la prò* 
tubersttta dell' urbanità^ voi io vedrete salutar tutti, 
dal re ai facchino. Se uno avfà is protuberanza 
deinnsassiìilò^ toi lo fedirete tra pdoo qui col iierr 
. Mto "rer^ fu c»pò e ia catens al ftanco. I/édn* 
cazione può, è vero, modificare rìnflaenÈa delle 
protuberanze, e sino a trentanni il cranio è su- 
scettibile di correggersi, ma scorsa tal epoca, la è 
finita. Ora, guai a chi, non avendo ricevuta edu- 
cazione, nasce con protuberanze inclini al delitto! 
il loro posto è già preparato qui ; tutti gli ospiti 
di questo stabilimento iianno salia testa qualche 
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protuberanza sproporzionala che li ha gettali snila 
panca del giurì. Un uomo ben conformalo, desti- 
nalo ad esser felice e virtuoso, è quello la cui te- 
sta non presenta protuberanze esagerate. Ma, di- 
re^ie voi, la società dovrebbe ella punire esseri, il 
eoi maggior dettito è ana mala conformazione di 
cranio? La society usa del suo diritto hiealenan- 
dovi, perchè* le siete nocivi. Non dipendeva da4ei 
il farvi migliori. Essa fa ogni sforzo per isviluppare 
le vostre protuberanze virtuose e comprimere le 
malvage: non è riuscita; voi siete unicamente le 
vittime d'una civiltà ancor inesperta! Lagnatevi delle 
protuberanze vostre colle cento generazioni che vi 
precedettero. Ma consolatevi: oggidì un fittabile 
mglese vi conf^iona a piacimento un montona- 
od un bue di tale statura, tal peso» tal pelo e Ul 
forza ; fra qoaleiié secolo forse^ si applidieranno 
air uomo i medesimi metodi. Non avremo più che 
protuberanze virtuose. Si potranno così fabbricare 
scrittori, oratori, scienziati, negozianti, artisti, ciar- 
latani e diplomatici a iosa. Noi abbiamo il bue mo- 
dello, avremo l'aomo modello! Non ci sarà più er- 
gastolo.... 

— Sarebbe nn peccato 1 » interruppe il vecchio 
berrétto verde. 

^ L'uomo non ne av)rà più bisogno; » ripigliò, 
Adorrio; non pid galeotti, non piùcturnla, non pift 

pingui amministratori, nè giudici, nè avvocati, nè 
giuri probo e limitato.... L'uomo, divenuto onesto, 
non farà più la guerra , nè avrà più bisogno 
di leggi. Non più soldati, nè elettori, nè depu- 
tati.... 

— Come, signor Buci Bulà, » disse il notaio; 
ma vi pare? voi sopprimete i buoni studi di 

Normandia! 

— Sopprimere la ciurma i » borbottò il guarda- 
ciurma, mdignato. 

E Fergasfotol » aggiunse ft véìBChlo galbotto 

col medesimo accento.' ■ - - . 
Pipistrello. III. 7 



— Accheiaievi, « rispose Adonio; « seci^ dete 
accadere, ci vorrà mollo tempo ancora. TofQiama 
alle protuberanze, alla mia in particolare. 

— Ah si, ci divertono di più. Vivano le protu- 
beranzdl » sclamarono gli uditori. 

E Masi si fossero data la parola, proruppero in 
uno scroscio di risa; ciascuno toccava le protube- 
ranze del Yicino o le proprie. Questi si batteva 
Pocciplle còlla destra,, e. quello metteva il pollice 
sulla punta delPorgano pià apparente del viso, agi- 
lando le dita come se suonasse il flauio. il qoUio 
segnava nell'aria una coda di S ìuYÌsibile; Il nar- 
ratore segui con freddo sguardo quei gesti biz- 
zarri e bulloneschi , e crede accorgersi che i ga- 
leotti si scambiassero rapide slrelledi mano. Intanto 
il guardaciurma rideva a crepapelle! 

a 11 gmrdaciorme ha la protuberanza del riso,'» 

disse Spark* • 

Adorno non dubit* che un colpo ardito, di cui 
egli era II complice ìQVolonlarìo, esegplyasi sotto 
gli occhi slessi del gnardacinroia^ 

« l^roseguiamo, » pensò; « potrò forse scopiire 
qualche cosa. Signori, » riprese ad alta voce, « torno 
al di in cui Gali mi fece chiedere il permesso di 
palpare il mio cranio. Questo grand' uomo mi fece 
sedere, e ritto dinanzi a me, vestito del suo mi- 
glior .abito nero^ cominci^ a passarmi ie mani si(l 
capo.' 

Era >l bel moménto di fargli il suo menar- 
rosto, » liiterruppe il giovane bwsaiaóld. 
— Cos'è questo gergo orribile? » rispose AdoQip; 

« dove andasit a pescarlo? Sappiate, giovinpUo, 
che non si parla così nella società ove avete To- 
nore di venir ammesso. " 

Il borsaiuolo, un po' confuso d'essersi espresso 
tanto male, si scusò alla meglio, prot^staodo di 
parlar più onestamente in avvenire. 

M Signori, ripigliò Àdonio, « appena il dotto 

Gali èm)e poste le mani sul mio <)ccipite;i sdaioò 

r 1- 
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impallidendo: « Giovine infelice f- Che fu? chiesi 
io. - Fuggile le donne, le donne vi rovineranno. - 
Davvero I - Oh, la protuberajaza.... la protube- 
ranza della.... - Quale? - Della.... - Finite. - Non fi- 
nirò; fuggile» giovane infelice, fuggite il bel sesso» 
e non mi ri6oni]parile mai più dinaozi: ho la con* 
TinzioDe che flourete male. ^ i^iealtando in casa» 
Tidli esplorarmi la lesta, o trovai infatti . dietro la 
nuca una grossa protuberanza <;he.... » 

Adonio tacque all'improvviso. Lo strattagemma 
gli riuscì a meraviglia; in mezzo al silenzio, si udì 
disliplamente un raspar regolare. Adonio volse una 
rapida occhiata sugli uditori; lutti avevano il viso 
verso di lui, ma ben vide dalla preoccupazione de- 
pli sguardi che nessuno io ascoltava. Spark ruppe 
il p^icoloso silenzio» gridaimo: 

« Vogliamo il seguito. 

~ Questa protuberanza » signori » » sclamò il 
numero 69, » è slata immortalata dal genio: è 

quella di Lovclacc c di ,don Giovanni... Salvete, 
protuberanze immortali 1 È l'amore, la fantasia, Tin- 
solenza, la gioventù eterna, il disprezzo della vita 
e degli uomini, l'incuranza, lo scherno, il cinismo 
elegante, l'ateismo, il demonio del vizio, l'incesto, 
lo stupro, il peccato pagano : un corteggio di mo- ^ 
straosilà, trascinanti codazzi più splendidi dell'abito 
d'oa cardinale. Salveiel È l'angelo malefico: ilcuore * 

[)ieoo diflelo e di amore, dMndofenza e di voloiltà» 
I nemico degli amici, ramico delfe drnde^ l'uomo 
che sprezj^.a amando, che sprcfme la vita come un 
grappolo maturo, clie forma insieme la gioia, il 
dolore e la vergogna delle donne! Cavate il capelli), 
poeti Te voi pure^ borsaiuoli, assassini e ladroni 1 » 
Adonio brandi il berretto rosso, e proruppe in 
un riso fiero e schernitore. Fu un segnale per la squa- 
dra: lutti i galeotti si tolsero il berretto agitandoio 
per aria; nel tempo stjssso mille vociferazioni ri- 
sposero al riso di scherno d' Adonio, 11 ^olo guar- 
daciurmift} che in 4ml momento era la personifl* 

> 
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cagione della Virtù fn mezzo al coro dei Delilli, ff- 
mase muto ed arcigno; era la prima volta cbenoq 
rideva dopo il principio del racconlo. 

« Alla fatica, pigroni clie>si0tei « disse, ripi- 
gliando la asonomia darà del mestière. 

1 forzati si scambiarono on'viiima sireltA di ma^ 
no ed alzaronsi. D' improvviso T occhio penetrante 
di Adonio si dilatò; aveva scoperto il mistero '.cia- 
scuna mano conteneva un pugno di terra che spa- 
riva nella tasca dei calzoni di tela od in quella della 
casacca. 

<* Si scava;" pensò; ^ questa ò un- evasione in 
tulle le regole! « 

Quando tutti si furono alzati, Pel-diCaoe finse- 
dt STegliarsi, raccolsa le sue membra cielepiclie, 
e rizzossi lentamente sulle gambe. Si fx^td teder 
allora che il mulalLo avea scelto per giacilio un'e- 
norme pietra; dessa pareva sprofondala a fior di 
terra, come quelle pietre che turano T orifizio delle 
fosse 0 delle cislernc. 

. uu 

* « 

LMndomani, i sei uomini della squadra vennero 
a sedere al medesimo posto, e pregarono il numero 
C9 di seguitare la sua storia, Pel-di-Cane pareva al 
certo essere staio troppo cootento del sonno fatto 
il giorno prima, per non dormire di nuovo; si 
stese' sulla sua larga pietra, e non tardò a russare. 
Il guardaciurma esitò atquanlo a riprendere^ il so; 
lilo posto sul pilastrino; ma la speranza di t9m\ 
notare con nuove facezie o di aramazzar il tempo 
ridendo senza sapere perchè, lo ricondusse alla 
(.omiliva. Adonio sembrava astratto, e sollecitossi 
a continuare il racconto: più voile il suo labbro 
ironico increspossi ad un sorriso sprezzante prima 
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d*a1rer presa la parola. Mai forse il suo sguardo 
mroe scioUUaoèe aveva espresso maggiore scherno» 

« Dunque, » ariicoiò iùQne, « vi dissi all'in- 
((TOSSO qaàl fosse ìt mio genere. di Yit»: ora voglio 
schj^ersrvt della mera psicologia, e (arri la sto* 
ria'dell*anima mia. 

Vada per raniina, » disse Spark;, « per noi 
è lo stesso, purché la racconti. 

— Fin dalla mia più tenera infanzia, dubitai 
cho il mio maestro di scuola fosse un uomo sag- 
gio e virtuoso come compiacevasi di dircelo pub- 
blicamente. Avendolo. sorpreso un giorno mentre^ 
ubbriaco affatto, batteva sua moglie, iò non prB" 
^ più la ìminiioa fede ai suoi discorsi sviHa ca^ 
Tìià crisi^pa. e te (emperaQza. Ma poetai gii»*!!! 
appresso^ molCe riflessioni m'invasero^ e per ooh« 
clusione, non seppi a chi dar ragione. Perchè, se 
il maestro, diceva io, sì è ubbriacalo, è segno che- 
ha trovato buono il vino, ed è naturale di predi- 
ligere ciò che soddisfa il palato; se ha battuto sua 
moglie, bisogna confessare che aveva i suoi mo- 
tivi» essendo ella andata al ballo con un vicino senza 
il perm^$o dei marito. La briccpnai... BrioQpna.... 
ma alia Qn fine; perchè? il maestro ba travato il 
tino booao, e sua i&òglie«poieva da parte sua non 
odiare il ballo. Ora.^. Ma conviene, gridò la mia 
giovane coscienza, abbandonarsi alle nostre incli- 
nazione?... Non so che cosa rispondessi alla mia co- 
scienza, giacché trovando la porta della scuola 
aperta, profittai d'una distrazione del maestro per 
passar sotto il tavolo, giugnere nel cortile, e ru- 
bar alcune mela nell'orlo vicino. In meno d'un 
quarto d'ora aveva ^ammesso tante aatiive azioni» 
quanto il maestro di scuola e sua moglie.... Da 
.quel giornp, Je mie idee sul i>ene e sìxl male im* 
. brogliaronsi affatto, lo /dissi tra me: Tutti gli ¥io» 
mini sono bricconi, le donne anch'esse, ed io me- 
desimo sono un mariuolo in bassa età. l^erò, sic- 
CQmCjinQ)ancd.Qza^di solidità .nei Pi incipij^ possedeva 
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booai istinti» euore sensibile, grande aHerezza, feci 
poco male, e quando lo feci, fu di soppiatto. Mi 
compiacerà sempre di slimarmi ateai di pià^de^mtei 
compagni. Mi sentita insieme attirato terso {{Il 
nomini da una vaga simpatia, e spinte a fuggirti 
da un segrelo disprezzo. Codest' orgoglio che mi 
salvò da molti falli, ebbe però un cattivo risultato, 
perchè quando incontrava un personaggio che sup- 
poneva migliore o più intelligente di me, il cuore 
mi traboccava di fiele, e cliinmava in aiuto tutte 
le negazioni dello scetticismo per provarmi che 
lai belle naimre non tatevanoin fondo meglio delle 
altre, ii mio orgoglio allora pasiafa tatti i limiti; 
neiP impossente rabbia die mi cocere, maiedira^ | 
Iddio di non avermi creato nnUtahe. Errata per 
lo vie volgendomi intorno truci sguardi ; avrei 
voluto abbagliar l'universo, imporre a quanti mi 
circondavano. Non solo , era malcontento della mia 
forza e statura, non solo ambiva la taglia ed il vi- 
gore d'un gigante, ma voleva ben anco essere il 
più grande scrittore, ii più magnifico oratore, il 
poeta più caro, il più astuto politico, ed anche ii 
più agile acrobata deli' universo! La mia vanità ti- 
randoimi da una parte, ti mio orgogHo daiPaltré, 
io non aveva più paeé. E p^demto an^or una 
volta per essi il sentimento del bene e del male, 
avrei voluto possedere insieme tutte le virtù ed i 
vizi tutti!... Tal fu il lavoro interno dell'anima mia ^ 
durante Tinfanzia e l'adolescenza. A misura che 
mi avvicinava alPeta virile, mi trovava costretto a 
confessare le mie infermità: forse è quel che si 
chiama il disinganno. È impossibile» diceva io, che 
nn nomo giunga a primeggiare in ogni cosa sul 
resto deirumanilà. Un Bonaparte non ha ia forta 
d'nn facchino, e qnest*nltimo ilon legge corrai- i 
temente come imo scolaro di dieci anni» ÙoéoiUk 
impoteùza, cliò mi coglieva progressivamente, e 
ch'era còstretlo a confessarmi, se diminuiva il mio 
orgoglio^ aumentava il mio disprezzo** Se provava 
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un'umiliazione di cui non potessi al momento trar 
vendetta» il cuore mi si gonfiava di tale sdegno 
contro colui che m'aveva sovercliiato , ch'io av- 
volgevalo come in una bava, e parevami che avrei 
finito coi metUrlo sotto k piedi. Se commeiteva una 
mala aaipne, imponeva silenzio alla voce della mia 
ooacieaxa, dicettdolé^.che irà gli uomioi era an- 
cora il migliwè. to a A piano del mio orgoglio, 
che Bon toldva aoffrjnre aioun rimprovero, neppur 
da me medesimo. 

Buci Bulà era nato capo tamburo., »» inter- 
ruppe il vecchio berretto verde. 

— La natura non l'ha voluto, 5 borbottò U no- 
tala " È cosi che senza la.... 

— Ecco precisamente ove sta la coda dell' S, » 
prosegui Àdooid; « vi meditino i metaflaicii » - 

Il goardaciuroui feee uno sbadiglio cromatico, 
al qoale PeMl Cand rispose con un russar dotta- 
mente modulato. * « 

« Non è tanto bello come ieri, bisbigliarono 
le persone della squadra. 

Adonio crollò le spalle. 

« Voi siete tanti ignoranti ; feiele pure come il 
resto degli uomini ; preferite la forma al fondo, la 
materia allo spirilo, il fatto al pensiero. Vi com- 
piacete a veder moversi i mondi, l'uomo agitarsi, 
la i^aota vegetare, ina non vi verrà mai Fidea di 
ceiteare ia pioteu:ta motrice. Il giuri vi manda m 
MOVO iumipagno di l€irri,.e tosto: « Giovane afo^ 
tvnato, narraci per quali avrentore.... ecc.; ma 
non vi si udrà mai dire: « Giovane anima, d'onde 
vieni? Giovane anima, dinne per qual alchimia 
dissolvente tu trapassasti dal bene al male, dalla 
fede al dubbio, dalla scienza robusta alla nobile 
ignoranza, dalla negazione all'assolala indilTc- 
renza? »» Eppure è quello che bisognerebbe sa- 
pere; perchè una casacca rossa non ò cl>e un fatto ; 
essa ti amitfiicctiia l'uomo come le pecore che si 
CQodiMoiio al/mercato, aeoza conoscere il temperai 

• * _ * 
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mento ed il morale deir ìDdividuo. Eppure, lo ri* 
peto, è quello che bisognerebbe sapere; ivi sarà 
eternamente la coda dell S dell'umana giustizia! 

— Bravo l >» sclamò il notaio, solleticalo da quel- 
li allima figiura; ^ signor Buci Buii^ voi mìe un 
grai^'numo* 

— Lo jso, » rispose Adonto; « ma il gpirk non 
era astretto a sapere ; gli bastava giudicar il fatto. 
Torno alla storia dell'anima. Voi la Ted^e in 
prima ingenua, di buona fede, ignorante ed inter- 
rogatrice. La difficoltà di dar ragione al maestro 
di scuola, od a sua moglie, produsse il dubbio, 
l'esitazione della scelta tra il bene ed il male. Al- 
lora si può dire cbe il verme ò nel centro del 
fiore. L'orgoglio genera il disprezzo, ^ dal disprezzo 
airindifferenza avvi un sol pas^o: a for^a d'iso- 
larmi nel mio spregio dell'umanità, finii per non 
interessarmi più agr individui: miracolo che spar 
▼entommi la prima tolta che me n'accorsi ; io ei» 
insensibile alla gioia e al dolore altrui; il fuoco 
sacro della simpatia si spegneva. Io sarei stato in 
quel tempo un eccellente chirurgo od un oliimo 
procuratore regio; patimenti fisici o morali, lutto 
m'era indifferenle , e m'innalzai sì allo in questo 
isolamento, che mi credetti inaccessibile ai tormenii 
della vita. Non saprei dirvi quanto tempo re^taw 
in qpesta perfezione quietista, giaccbè forse vi sono 
ancora, benché l'anima mia viva attualmente ia 
m altro ordine d'idee. Mi rammento soltanto, cbe 
dopo un tempo determinato, l'indifTerenza produsse 
in me un'altra facoltà, che nominerò, se m'è lecito, 
la Ragion superiore. Mi spiego. È diflìcile, per non 
dir impossibile, all'uomo che prende una parte 
attiva al movimento della vita, di giudicare i suoi 
simili con una ragion superiore: troppe passioni 
Tagitano per lasciare al suo giudizio una libertà 
assoluta. Troppi astii, tròppe simpatie «li mettono 
angli occhi la benda dell' illusione; invece, l'uomo 
ehe, al par 4i me, si è^eliittso nol.pnoprio orgor 
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^io e prec^ altero, l'uomo cbe si pose sai cuoro 
li triplice broBio deirìDdifferenza, vede i niATenti 
sagteiì che reggono grindividiii e le masse; wn 
assolve, uè coSdaima. La saggezza d^^ giadici gli 

cagiona risa inestingnibili, e distoglie il viso. Ógni 
uomo, di qualunque beneUo si fregi, dal berreUo 
verde del forzato alla mitra episcopale, cela sotto 
U suo copricapo una passione malefica di cui su- 
bisce le conseguenze. Se la passione è preveduta 
dal codice; se, cosi murata, ella si permette di 
scavalcare la coda dell' S, occhio ai patibolo! Noi 
rientriama nella storia delle protuberanze. Se fossi 
an Ltcorgo investito della possanza dittatoriale^ 
brneerei ì centomila libracci che ingond^rano ì ga- 
binetti dei ginreconsnlti e dei criminalisti ; prima 
del codice, avevamo i costumi; a mia volta, an- 
nienterei il codice, e scolpirei sulle pietre dei pub- 
blici edifizi un libro in dieci pagine, intitolato: U 
codice delle passioni. 11 popolo vedrebbe così.... . 

— Ah! se si parla di politica, me ne vado, w 
iiUerruppe il guardaciurma alaandosi. E lieto di 
trovar un pretesto, costui, immensamente annoiato 
delie astrasene d'Adonio, aliontanossi sbadigliando 
con delizia. Appella partito il guardadurma , i ga* 
leotti , non* ocenpandosi pift di A-donio, e non ba- 
dando più alia sua presenza, nò ai suoi discorsi, 
scambiaronsi attivamente le manate di terra, parte 
della qualo entrava nelle loro tasche, per essere 
gittata più lontano, il resto veniva spargo, con arie 
tra, le pietre vicine. 

^ Ascoltata dunque 9* » disse Adonio con Yoce 
tuonante. 

La squadra gli rise in feccia. 

« In ?erilè» canaglia^ amici miei^ » articolò egli. 
« .ireggo molti uomini virtuosi tra voi. 

— Manco male, »> sclamarono gli altri. 

— Ma, in compenso, quanti ladri veggo io nella 
società contare ai sole i loro scudi! Or via, si spa- 
laugbinQ le pgrle dell'ergastolo^ e si .facciaa en? 
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trare i galantaomini I Ove metteremo la finanza, 
rindustria, rammtnisirazìkme? 11 furto, leso, è il 
deliito più alla mcida nella soeìeià, ma ancb^ 
altri non mancano, né mtiqnt èi potrà dar atloggto 
a tanti cotlegiti ! ' ^ ^ 

— * Il 69 è una gran testa-! » disse Spark all'o- 
recchio del notaio. 

Adonio erasi alzato, e tenevasi ritto sopra una 
pietra; la di lui testa da sfinge, bizzarramente at- 
taccala al suo corpo di lucertola, spiccava sul fondo 
turclùno del cielo. Il notaio, uomo materiale, con* 
siderò nn momento ^enorme sTiInppe dette tempie 
del narratore, e rispose: 

m In fatti, la teftta è grossa. 

— » Voi atrete compreso ora, » seguitò Antonio, 
« come la mia anima trapassasse dall' indifferenza 
alla Ragione superiore, ma sia ch'io somigli a qua' 
vasi di terra cattiva ove qualunque buon liquore si 
guasta, sia che la ragione non abbia prodotto mai 
nulla di buono, ricaddi più che mai nell'ignoranza 
del bene e dei male. A forza di spiegare i molivi 
deUa volontà^ di analizzare gì' istinti e le passioni, 
di acGnmnlare le circostanze indipendenti, circondai 
H delitto e la ▼fartà di tante drcostanae atteonaati; 
che mi p&r?^ poco distinti Pnn daU'altra, e mi 
aócadde più d'una volta di scambiare il banco dei 
giudici per quello degli accusati; mi meravigliai 
di vedere l'accusatore reo delle colpe contro le 
quali lanciava le folgori della sua eloquenza. In un 
processo per adulterio, mi parve veder arrossire 
non solo gli accusati, ma anche i giudici, il giurìy 
il presidente, gii avvocati, il pubblico, e perfino 
il gendarme che custodiva la porta. In nn processo 
per farlo di cioqimnta centesimi, avrei voluto es- 
sere avvocato, per dire al tribnnale: «^^B chi tra 
noi, signori, non ha ridato mi pocliettioo? etri è 

ansilo che ha guadagnato sempre onestamente il 
enaro dei clienti o del governo? Presidente, con- 
siglieri, e voi, giurì commerciale, rispondete..- ^ 
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Tallo è bene, tutto è matei ecco Palla filosofia del 
teinpo; è foifta 0 saggesaa? aocecameBto od eeoeaso 
di acvme? Signori, ye ne sapplico, io Ho Ttsia 
bassa; ditemi, di grazia, ove stia la spina dorsale 
della bestia mezza nera e mezza bianca che si 
chiama il bene ed il male? Ditelo, afiinchò la ca- 
Talclìi da galantuomo, come quo' bravi ciUadini 
che caracollano sì abilmente solle dilTìcoUn del co- 
dice. O scienza, o ragione ragionante, o filosofie 
eciellicbOi il diavolo vi porti, o voi che trascinate 
le anime terso il dubbio e la miopia) a tal pvnto 
che, lÀirandomi jiello speecMo, mi chieggo se* son 
negro o bianco, schiafo o padrone, inventore od ' 
imbecille. D'onde viene che non so più ove siano 
i due poli del mondo morale? Per me, ve lo con- 
fesserò, per me ho ricenoscìula la stupidità di 
questa cosmografia; i sistemi variano secondo gii 
uomini ed I popoli. Chi ha ragione? chi torto? Chi 
sarà giudice sovrano? Nessuno. Allora, in mezzo 
alle ragioni sudìcienti, agli efretli ed alle cause, 
a 11^ necessità fatali , alle protuberanze originali, 
agl'ineidénti della vita, alle nega^sioni ed alle aflèr- 
mazionf, aeli esami, ade ragioni d^ere, al li* 
bero arbitrio, aF maemeltisino ed aHa eoda detlVS, 
smarrii l'intellello, e diventai la troUoia delle mie 
passioni, le quali, armate ciascuna d'una sferza 
mtrecciata d'oro, di ferro, di cuoio e di seta, mi 
spingono attraverso i labirinti del casol... » 

Gli sguardi d'Adonio, perduti per le pallide 
steppe del firmamento , . non sostavano in nessun 
pnnto. Lo strano sorriso delle soe labbra l^mi* 
nentt pareva pieno tatto di dabbio e mistero. Solia 
eOBvessa-saa Tronto scintillava l'andaefa e Io spregio. 
L^avrestt preso pel genio del vizio predicante il 
libertinaggio. La melà del suo corpo, dai linea- 
menti fantastici, spiccava nella turchina almosfera, 
prestando al di lui atteggiamento un carattere ispi- 
rato. Era in verità un profondo motivo di medi- 

UaXooiù quella fisommia rnuUiforine ove scorge- 
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vansi spuntar volta a volta i misteri del vecchio 
Egitto, il riso ironico di MeQslofele, il freddo ero- 
lismo di Loveiace, il cinico ammiccar d'ocelli del 
greco «satiro, e sopral4uUo-ii grande composto dei 
male elie si trova in un uomo, il jpadre di Beatrice 
Cend; che si iro?a speci|ilaep(e in ùn tipo iomo- 
tato dil ge&io: don Giovanai. Dai lai flaUiiazi^e 
nasceva non sappiam qnaV assoni edntimia clie 
avrebbe fallo d'Adoiiio l'espressione moderna del 
dubbio, ii riscontro di Rabelais trovante la miglior 
filosofia nel fondo del bicchiere. Il sole, celatosi un 
istante dietro una candida nube, ricomparve, dar- 
deggiando i suoi raggi su Adonio, il quale adraiossi 
sulla pietra colla voluttà d'un dio. . ' \ :^ 

f€ Oca» diss' egli con Toce lenta e pigra, 5 ab* 
iMndono la raglonn». Torgoglio ed il resto per^tor- 
tiare alla piii semplice delle filosofi6u^ lo. mi coro 
soltanto di contemplare la liainra: assaporo i'pòelii 
diletti die mi s'allacciano; ma stpico quanto sen- 
suale, oppongo ai dolore un cuore e nervi impas- 
sibili.... 

— Ecco Fora della fatica,» disse Spark volgen- 
dosi verso Pel di Cane, il quale, dopo la partenza 
dei gttarUaciurma , non davasi più il fosUdio di 
russare; spicciati a turare la bnpa. » 
\,AHora la sguardo di Adonio facendosi strada tra 
il vecirtiio berretto verde e S^rk, (^e^ 91 erano 
ritratti , vide il mnlallo sprofQodato .per ,m€»tà in 

una buca che stava scavando. 

• Fa presto, » disse Sp^rk, « il guardaciurma 

^ta per venire. « 

■pel-di-Cane usci dalla tomba , e la chiuse me^ 
dianle una larga pietra che fo' scivolare su curri, 
ricopri quindi le Qomoiessare di polvere, e. quando 
si allò, nessuno avrebbe potato accorgersi di quel 
lavoro sotterraneo. Nel tornar alla fatica , Stpai4c« 
accostandosi a4 Adonio, gli disse: 

» Ti£ avresti potuto iarci del ìnale^ ma ^on hai 
abroltato; ti ringrazio.. Noq h^i mitla a temere da 
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h0i, e se vuoi tentare la sorte, ci sarà nn posto 
ftDche per te neHa bucai 

— Voientierl, ^ ridposé Adonio; « è mollo tempo 
che pmisata a foggtre, ma mi tnancatano i mezzi. 

— L'oeeasiotìe è trovata. Il berretto verde ed i{ 
borèainolo sono nostri per due luigi ; essi rimet- 
teranno la pietra su di noi. il notaio poi ci ò utile 
per fabbricare i passaporti, ma ce ne sbarazzeremo 
senza fargli male; ci sarebbe troppo molesto. Dopo 
dimani tenteremo il colpo.... i (raveslimenli sono 
pronti. Una volta Uberi, se vuoi seguire i nostri 
progetti 

~ Quanto a questo ci penserò.... 

— Come Vorrai.. 7. io ho trovato ii tuo i;npic- 
go.... tu uon avresti da far nulla: farai H gran 
signore. * 

— Ne parleremo quando saremo fuori, « rispose 
Adonio aggiogandosi al diavolo. ' 

— Rivedrò dunque il mio studio...'? susurrava 
il notaio.... « mia moglie ed il mio scritturale ne 
saranno maravigliati. Viva la coda deii'SI ^ . 

» * 

11 mattino dopo, Adonio, Spark ed il notaio die- 
dero a Pel-di Can<5 una p;ni(i della loro razione di 
vino; il mulallo aveva bisogno di lutto il suo vi- 
gore per compierò il laborioso assunto: del resto 
il caso li favori, giacche la squadra non si allon- 
tanò mai dai dintorni dell'arsenale. Passando presso 
aite officine dei fabbriferrai , il borsaiuolo trovò, 
mezzo d'impadronirsi d'un grosso scalpello; fu un 
tesoro pel mulatto, il quale non aveva per arnese 
se non un cattivo coltello, la cui lama logora sca- 
vava difììcilmonto la terra. Ciascuno prose la sua 
parte di travestimento, eia gittò nella buca, aspet- 
tando clic giugnesse ii momento d'indossarla. Al 
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primo riposo, i sei galeotti rianironsi, come i 
giorni precedenti, presso le lelloie dei lagliapielre, 
collocandosi intorno ad Adonio: avvezzi com'eransi 
a vederli insieme, nessuno coopepl il menomo so 
spello; il guardacinrma poi, poco allettato dalla 
metalisica del Dumoro 69» si guardò i>eoe dall'ac- 
^tarsi alia comitiTa. 

m Una storia cerne questa, » mormorò; « paò 
dorare ceiU'aDiii...* grazie della perpetuiti. » 

La parie ddnqùe di Adooiò limilaTasi a parlare 
in modo d'ingannare l'attenzione dei sorveglianti, 
• e purché egli movesse le labbra come si doveva, 
e gestisse a guisa di narratore, non era pecessario 
clie si sforzasse a lunghi discorsi. 

^ Tu non ci hai detto ancora, disse Spark, 
c per quali avventare diveoisti ioqailino di qaesto 
atat)ilimeQto? 

L'ergastolo somiglia a Roma, » rispose Ade* 
alo, « Tatto Te avventare vi condacono per istrado 

FUù 0 meno diverse. A qnal prò entrare in ^ii 
unghi particolari sulla mia vita passata? . 

— Ma l'atto decisivo? 

— Non significa nulla nelle circostanze che lo 
fecero accadere. Quando saprete che mi trovo qui 
per aver mancalo ai riguardi dovuti al bel sesso, 
avrete voi scoperto soltanto una coda d'S nell'ai^ 
Cai)etodelle passioni? mai no; ebbene, lasciamolo nel 
mistero: il mistero è, per nn: uomo, it più utije 
mantello che si possa inventaré; ei eopre a mara-* 
viglia t e le aae pieghe soh piene d'abilità. Anzi 
tatto io abborro la cosa definita, il bianco sul néro; 
c'è maggior grandezza nelT indeciso.... Lasciate 
dunque che rai spolverizzi di qualche piccolo segreto, 
e parliamo piuttosto del voslro amico, di quel bravo 
signor Pel-di-Cane, che sta sudando come un bue. » 

In fatti. Pel-di Cane avea smossa la pielra che 
nascondeva il suo lavoro soUerraneo. Mezzo spro- 
fondalo nella fossa, egli allargava a colpi di scal- 
pello la buca cbe doveva contonére oda persona 
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il pià: lavoro Vanto più fienoso^ i& cpiaala- dove- 
tasi compiere senza percussione, senza mmore, e 

coli'ttnica fòrza delle^ braccia. La squadra era as- 
sorta nel pensiero di quell'audace impresa, che 
doveva eseguirsi la sera slessa : il borsaiuolo pren- 
deva una legione per l'avvenire, ed il notaio, uomo 
senz'aura energia che la pazienza del falsario, me- 
ravigliavasi del vigore del mulatto; il vecchio ber- 
reito verde rotolavasi filosoficamente tra le mascelle 
una cicca, e pareva considerar con isiupore <{QQgli 
nomini die si davanp tanta briga per lasciar la 
galera, quel luogo di delfziet Adonib, sempre in- 
curante ed incredulo , aspettava il risultato senza 
timore e senza speranza, immergendosi volonlieri, . 
in simil caso, nell'acqua stagnante del fatalismo: 
antidoto stupendo contro gli spasmi^ ie paodica- 
lazioni ed i palpiti di cuore. 

« Signor Pel di Cane, » diss'egli, '<nelmodochfi 
fole» buchereste la iQrra da parte a parte. < 

— Ohi insomma ». storia del 69 non 6 ancor 
finita ? » disse a un (ratto il guardacinrina , sbu* 
cando all' improvviso dietro m mnecblo di pietre* 

Spark rabbrividì, ed il notaio divenne livido, 
pel-di Cane non aveva avuto il tempo di uscire 
dalla buca, e coprirla colla pietra : il berretto verde 
ed il borsaiuolo, meno interessati, mantennero il 
sangue freddo , e proruppero iu uno scroscio di 
risa inconcludente. 

€€ Signor .^uardaciurma, rispose Àdonio colia . 
caliaà d^un credente, una storia» come sapete» 
no trae seco un'altra.... io raccontava precisamente 
a questi signori nn' avventura accaduta in Italia in 
una prigione, T ergastolo di quella località.^ Trat- 
lavasi della fuga di vari prigionieri. ' 

— E come accadde? « chiese il guardaciurma. - 

— Nel modo più semplice: i prigionieri scava- 
rono sotto gli ocelli stessi del custode una gran 
buca; vi si nascosero in tre 0 quattro, e lanette, 

$^Uevata la pietra che li ricopriya^^ fp^girono. 
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Bèlla daV?èró i sciamò il guardaciurma bat- 
Icndosi ratìóa; « ebbene, giovinetto, i custodi di 
quel paese farebbero bene a portar gli occhiali. 
' Sì dicendo arricciossi i baffi, e si strinse nelle 
spalle, facendo un mezzogiro sulle calcagna. 

Torniamo alla metaBsica» » ripigliò iualizjiosa- 
mente Adonio. ' . ' .-^ 

— 11 diavolo ti pcfrii colle, tue parolonè, » lioif- 
morò il pardacinrma allontanandost à gran pàssi. 

La 'sqnadrd scambiò dee o (rè occlilate appro- 
Tàlrici, ed il vecchio berretto verde soggiunse sot- 
tovoce al borsaiuolo: ' ' - 
' " Buci-Bulà è più fino di quello che sembra 
colle sue frasi cui nessuno capisce un'acca. 
• — Coraggio, mio bravo Ercole, » disse Adonio 
a Fel-di-Cane; «< giuraddio, come la lavorate > 
questa povera terra, comune madre nostra... òome 
la lacerate. ' ' 

^ Generate, » so^Rinnse Spàrk, ^ ta patria, aoè 
h. si]Qadra, • vi vota efogi all' nnanimìlà. 

— Non rai chiamar generale, mio vecchio Spark, »> 
replicò Fel-di Cane con commozione; « tu mi ram- 
menti memorie troppo lusinghiere. Ahi ti ricordi, 
maggiore, quando seguimmo la caccia di monsir 
gnore il principe di Condò? Tempo felice.... 

— Consolati, tu sarai in breve libero»^ e reso 
agli onori. « 

pet-di-Cane sbuffò f omorosajnentis, e riprese coìì 
maggior lena il lavoro; lì notaio conlempravalo 
mormorando: ^ 

«* Anch'io rivedrò il mio buono studio Lutto 
pieno di scaffali e di cartoni verdi..,, rivedrò quel 
caro scrittoio crivellato di macchie d'inchiostro.... 
quello scrittoio ove sbagliai la coda dell' S.... Sia 
maledetta la coda!... rivedrò mia moglie, i miei 
ragazzetti, che mi coroneranno di hori per salutar 
il mio ntorno.... Lavorate, mio bravo signor Pel- 
di-Cané.... Db! sehsca la eodai.. « ' ^ 

11 pensiero dei notaio^ cangiando a un tràtl&di^ 
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fellone, prése U temperi ao^ e^dipoae ad incidere 
Mmi rabbia MiHe code iiMptar^ia pietra yicina-. 

m Elseo il fioUio fteidato s^Ha sua foUia, » dine 
U Mccbio berretto verde, AU'erdtne; noùixK » , 

Frattanto Adofìiei, viaggiando eeUa immaginazione 
per lo spazio, ripeteva soltovo€c: 

^ li sole.... le doQiie.... la libertà.... 

^ Credo aver leraiinato, disse PeWi Cane, al- 
iandosi ed aseiiigaiiido il sudore ebe groadavagli . 
dalla fronte. 

Sfmtk ai .cbinò cygieaaipente adta buca per eso- 
wàÈMh* Era ArofiMida mea tre piedi, di eguale 
terflbeaaa, e4mgp maiaift. I/eriikio di ^Mlla 
apeeie Ai tomba ffeaentava «a wpediM pUi pit- 
eola per metà, e doveva emere copèrto 6al plel* 
Irone ; le parli alte erano soslenule da pietre piatte ' 
e randelli di legno disposti a spazi simmetrici» 

« È un capolavoro, »' sclamò Spark. 

Un mucchio di terra ingombrava ancora il mezzo 
della buca; questa fu nascosta in parte tra le pietre 
d0l Garntiiere, 6d. U resio disperso durante la faUca. 
Al secondo jripo^o/ ai fini dV limare i fern^ aveiNto 
mm lU tiM.disgiiigi^i afTalto. A misura eke il 
git»o iodlfava, 1^ eem^t dtveurftM più gravi; 
rifijpelMjva ìk httitergevà )a «qiiieMdiiie an- 
siosa che facevali pallidi; il vecchio berretto verde 
ed il borsaiuolo, benché disinleressali nei rischi 
dell' im{iresa , avevano perduta la solita giovialità. 

« Che tempo farà stasera? » cl)iese SparlC; 
« questo sole non mi garba. » ' - ' ^ 

U berretto verde, postasi la mano sulle soj^ac- 
eigUa» guardò il oielo dalla parie del mare. 

Avremo pioggia ». e forse un lemporàlé'j, » 
disse; ^ MSi^ei s(«à :iin tempo piA brutto assai 
A^la etaroa. . , 

Il vecchio galeotto non s' ingaùiiavs, eooosieeBdc^ 
da lunga mano T incostanza del clima di Brest. Sul 
calar del giorno, il cielo si annuvolò, ed un vento 
marino alzossi, spingendo alla costa una fiUa piog- 

Pipistrello. IJL ^ 
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già. Questa pioggia, mista all'oscorilà che invase 
m repei^ il porto^ affjwtè6 la 60ftp6MioBe dei la- 
¥ort I goardaciorme ai p p a ar o in «oto da tulle 
Je parli, BioHìpIteasdo gH ordini^ aoUeoiUiBéo la 
fofiMaioM daUe a<pad«e. L^^om del ritom» 'al- 
l'ergastolo è sempre precechita da qualche im» 
mento di disordine. Deponendo soUo le leUoic gli 
utensili per meilerli al coperto daile intemperie, 
i forzati delle varie squadre si mescolano, e da 
ogni parte non vedi che un formicolio di ber- 
retti Terdi e rossi incrociantisi in tutti i sensi La 
pioggia e l!«MMiriiiii cmeante awmUfwa^ ia^caa- 
fusione; non-e^era te^K^ da perieli par fatte 
tfa^ f «ggiasebi ; queUo o ani eia il aiotteitfò di 
lentaré Pavdaee impresa. ' 

Bisogna assolutamente die il notaio resti, ^ 
disse sommesso Spark a Pel-di Cane; egli gua- 
sterebbe tutto. . " . 

— Come fare? . ^ ^ 
. — Vieni ; ne ho io il mezzo. 

In un baleno, i ceppi caddero^ ed i quattro com- 
piei, segaiU. dal l»^re(ta verde e dal suo compa- 
gna, corsero terso la buca: dtoei pMi iMléM, 
pnaio i'. oflWiNK dèi tagliapMie , akfaiio aleme 
mm belli imle ed enomi giarte protpenienti 
dalle 4SCdrìco d'una nave. 1 fuggitivi accostaronsi 
ad una di quelle, • * . . ^ 

Notaio» » disse Spade » « vedete que^^ta bet* 
tiglia? . 

— La vedo, »» rispose l'altro. 

Ebbene, dovete entrarvi, mio galantuomo. 

— Voi scherzato^ signore L ecloinAcil seiaio, 
balzando indietro.- 

— > Non iscberaQ affatto: la bottiglia è. grande 
abbastanza per contenerti, e Paperitn sttfflseiHte 
per lasciarti paMire« 

— Won è possibile , » dissè il notaio , conside- 
rwido il foro rolondp della giarra con comico 
terrore. > - . - . 
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— Ne AiWtate? d<;gnalev1 d'enliwe*' 

— Non t98l»oi»»*^lMi6Hi misero éoA indlgiNh 
sltott»^ V # iiii»4iigwifzU: io I10 «rklà al «io 
|>osle oeUa bue»; ho spam la tèrra e^^(Mli ì pas^ 
saporii I AI diavolo la voslra brocca ! per chi mi 
prendete? 

— ETfia, voi entrerete j «» ^liniiè Spark col 
massimo sansriie freddo. 

' li notaio volle fuggire, ran siccome trascinava a 
un tempo la catena d'Adoaia^la seargli fa 4»- 
poasibUe di ooiwpa. 

: tràMdeto taè per 

la i99^nsi ToM^ miiiat i«ilot Via , "stale^ra- 
giòiiev«te/iiM *wHa; ebe ^ivNrtM Non tv?i. p#He 

nella buca che per due , atteso la corpulenza di 
Pel-di Cane; la buca è nostra che l'abbiamo inven- 
tata : tu entrerai nel fiasco , Buci-Bulà in quella 
botte, e stanotte ce la batteremo tutti insieme. 

-^'iJapisco, " replicò II notaio grattandosi il ca- 
po.... » ma intoe.... non mi garba molto l'esser 
aièaso mo in un IhRscale. Sì VeggMo frati» e le- 
giUEBi in boUiglia > unita di più . naturale i w 'in - 
Maio, signowif* ' ^ ' > ^ ' v" 

' — Notato» te dtee- VMddnior''' «writova ^AT mag* 
gior caratlere.... non siele più Tuomo della coda,... 

— Ma perchè non v^entrale voi, Bcrcì Bulà? 

— La damigiana vi fu votala all'unanimità. Por 
me, ho eletto domicilio in questa botte, come fu 
Diogene il cìnico. Entrate nella botriglia, galan- 
taaAOy e soprattutto non vi fate^ pregare davvan* 
taggto; non abbiamo tempo da perorare. D'altronde, 
^ci«ÉBMB0to| aiete pi^eiearo in q«eaio boeoak^ che 
ìd «m hìm , la cui vMM pu$ crMIàfd per la 
pioggia. ir* * " '•.^ - • 

Quella ragione parve convincere il notaio, ohe 
si rassegnò mormorando contro l'odiosa necessità. 
Spark e Pel di Cane lo afferrarono, e sollevatolo 
da terra, gl' introdussero le gambe nell'enorme 
giarra } ma^ air aUezza delle anche, trovandosi 
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l'aperlura troppo slrelta, il notaio protcstó viva-^ 
mante conlro qaolU.&iiaw carceraztoBc. 

4ca ambnBene, ^ . i - 

~^Mdiid MrtiMttii^ » 4ìm Pel<4i-G9ne; » fUu 
enlrató. « ' . . ^ 

E po^lc le mani sulle spalla del nolaio , calcò 
forte. La villiraa mandò un grido, e si trovò in- 
trodotta fin alle spalle. Ma in ro&iaoplo aoiDor 
pià difficile da vincere. • • 

Stringi le spalle, disse Spark. 

Il notaio^ pallido e Ureaante, rispose gemendo: 

ti Preferiiiap rteanerìe.... preferisco non tineM 
pi4 ii mio csBfo •aittdio ... Usciaiemi aodif^ , 
' ~ QaMdo pur li doteasl strtK^re ^ 4»m t. ^ 
diate H mtaito poggiando k larga pahna alila 
calva fronte del notaio, tu entrerai. » r : - 

Per la prima volta in sua vita, l'inlelice notaio 
montò sulle furie^ ed il i^olore gli strappò una 
bestemmia, - . 

Ecc^ faUOt *» disae V^k^CaiM ooa im tiUimo 
sforzOf 

^ Il notaio disparve tallo Mila dtBÉigiait , ma U 
suo voltò, lal|0 . iBcaiidqaeèote^. lie wp ag yo ^WW' 

.fijMO dfl ... 

• / Vaglio -«aeife , ^ fHé^i.m^^m^ Jbfl^ 
puzza tutta. Lasoialemi uscire, o m'adìro^^* 

Pel-di Cane ricacciò giù la lesla ritelle del no- 
taio, dicendogli con calma : • - ^ 

Abbi pazienza, vecchio mio ^ e.mediu a tuo 
agio sulla coaa dell' S. » 

Spark applicò suir apertura del vaso un pezzo 
di {frosaa tela da vele.» assicurandoto . bem 
con Una corda. I gemili deh notala si perd^Uc^ro 
nella prefendi là dett'-enorvia vaso; Ffaltmio le 
squadra ai. rfuplvafio per la .part«M»; tUimferse 
h pioggia » roaeviU» federaBst di'Uilleile parti 
C0tfe^'bmde di casacche rosse, e si udiyauo gli 
agaszim che sgridavano i lardanti, : 
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w AfTrelUamoci, « disse Spark. 

TolU corsero verso la buca : il barre Ilo verde 
ed il-borsaiuolo smossero il pielrone» ed Adonio, 
Spark e F*«l-di-Caoe scesero nella fossa; .QuaiMla 
bUii 6 tra fmmùi siesi- fóndo , v4 te'u 'mo^ 
minila 4i tòMme^tUeiixi». il vecdm betvellt^Rirl^ 
obioantfoirt illoiw farsa' ti Imi^idiÉiè: * 

SI, » rispose Spark. - - 

Allora, addio, e buona <fortana, vecchi miei. » 
Sospinto da taì e dal borsaiuolo, il pielrotie ro- 
toM- CM fracasso sui girri e rhiuso la tomba. 1 
due forzati, pallidi ed alterrili, rimasar^^ MJiiMle 
io giedi su quella larga pieira clia^se(Mimvi^ M 
4ioffliDl .dal resiQ irimlk -J\j. i; 
. « lisogna iorère iKk wng^^ per 
pèHirBi :eiM ^ m ì>n éiim % iwishié Srmtia 
r&rdB efoUtiMo fi capo , e trascinò il coApUfpàé 
terso il luogo ove si formavano le squadre, v-. 

-, ir' ^ -, . 



Ai.iftommlo in g]bì fa pietra rie«k]# s^ttiraper^ 
tara 'éMto'tossa , i ire galeotti provarono un senso 
di terrore facile a comprendersi: la pietra infatti 
poteva piombare di traverso e schiacciarli; ma 
non isfuggirono a queìrapprensione che per sog- 
giacere ad un'altra: temevano di rimaner -soffocati 
in qtteirangusto carcere; ma aBlwo.di due pol- 
lici di diametri , scavalo in oié92«i«( yietroA^, 
permisi^ br<^-4i respirar titeramMla. Umfiti*! 
primi mmmK wìmsm ut mi^ tì^taliBs: -avtélir 
m WMfi profondar oseoviti^, - avévaM bisogno -di 
rteeoglter^i prima di riprendere il corso usuale 
delle loro idee. Tulli e tre erano stesi supini. 
Adonio > occupa.va 11 posto di mezso, coUa (està 
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volta in senso inverso di quelle de' compagni.- La 
poca larghem della buca impediva di prendere 
una posizione pì4 comoda; speravano però di non 
rimaiìer a luogo in quell'umida tomba, l'ra il si- 
iMsiOi^bMiigi^adaUiDentid facevasi intorno ad essi , 
iidirM» coB so iBsa gioia U iuoksa deila squadra 
aihmUAarsi dal laogo^ ei t misom iKbe la voci; 
degli, agttz^iiii ed ij ramòra 4elle cateaa 6"«&da* 
vano affievalenda/ aentiva»a} ^9QWkfji nellT^aoimà 
il coraggio e la sicwrèzaa. Io dtoc^ iumtlii If atre* > 
pito si fece indistinto, e Unì collo spegnersi a ffaUo. 
1 tre forzati non udirono pili che le vibrazioni 
cristalliM delia g^ioce di pioggia calcati sai jpie- 

tnoe* .\ - ^ • 

« Sìaoao soli, » susorrò Spanc. 

^ te una stiQàzione nuova^ »• riprese Adonio; 
«HftvMi di^pMiUe $UjaaaiODi che pì^e narrare alla 
propria. dtsoeatanrqaoiiido, ai $ j^avct»... Jn 

fatti, perchè UM polMtBM #vftMBr^alriar<^^ 

— Non trattasi di scherzare, »» borbotló Pel-di- 
Cane; " poiché tutti sonq^ j^artiti, alziamo la piplra, 
e battiamocela. ' ^ ' 

— Un momento, non siate tanto impaziente! » 
sciamò Spark; « il porto è pieno di gente: aspet- 
tiamo almeno che s'inoltri la uojXe, e gaardiamci 
delle pàii^glie. v , ' * 

^ Tiieiy #/dwa U mulatto; <« odo rumore. « 
« TitU fané» wectì^kk^ * 0d ìidiroM jAfiOli oft 
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iremare il suolo. 1 suoni cheM odOBo sotto terra 
© sott'acqua, cangiano talmente natura, da riescir 
difficile e spesso anche impossibile di poterli de- 
fmire. Spar^ ed il mulallo ne furono inquieti. Lo 
strepito si avvicinava sempre più: il solo Adonio 
era tranquillo, e conservava piena libertà di spi- ' 
fito. Pttaibhà^a jdir ver^, egli nou.losse oòrmao*. 
meU^o» Jìè cristiano» A rimetl^a in simile cir* 
coatanza al l 'oQinpóssefte 4ia ^ Q^o od aU' Onaipa* 
teiii«. Uomo iafarepido,^aiamè|[po prwt^ 

» 
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géiUHiy &^ i gelisi atHjj^endameQte^ aaiiii. La mtar^ 
dènb strepilo non gli sfuggi. - 
^ «r Signori, » diss'egli, « ciò che ti spaventa 
tanto noa è altro cììq un carro a due cavalli, ol*^ 
iremodo carico. 

— Maledizione ! » soggiunse PeMi^Cane; » ptr« 
cbè non ci passi sul capo. ' 

— Ecco , »' rispose Adonio , ciò di cui non 
po$so farmi gairanlOi non eonosfiendo raffenird» e 
um-^^io, jrdgtia àlc|ina di conoscerla. 

-r^ Spno Pigerai liberi dell'atvMate^ iiiM^ 
la loro giornata ^rJ» soggiunse Spaiib i^'lf a è Urmìo 
c^ò ii carro à apjNressa: sento la terra tremare 
sotto di me. ^ - ' ■ . . 

> ^ Parla piano , mormorò Pel-di-Cane, noi 
tre potremmo far guadagnare seltaniacinque fran- 
chi a chi ci. snidasse . ^ • C è da hr . Tenire r a- 
eguolina. 

— to,42wreUia ù aTTìcina sessrpce pi&> « riprase 
Sfaldi eoa «efii soffocata/ 

~ Spommeltecei, » rispose Adonio, « ch'ella 
Yasì discosta ncfn piji # dieei pt^t lEà noi* 

— Olecr piedil che dicr» - ? 

—• Si, e, se non m'inganno, ella continua ad 
avanzar sempre... se i cavalli fanno ancora un 
.passo, le ruote passano su di noi. " 

.-f^ Siamo perdali, *» disse Pel-di-Cane. 
, — Misericordia! » balbettò Spark. 
. ;NeUo 1 stesso paolo ^ tt' ferro dei primo cavallo 
risueiiò soiNTÉ «ù^ikasso'irteifio alla btica* 11^ m* 
1atu> eil il suo compagno mandarono mi, ffido 
asff^o /ché.fìi copeitQ Mi remote dette 'rwte. 
ftsélo^ Aménto nbh di^se sillaba i ifi|>Mlidl jdifmato; 
ma sarebbcsi potuto vederlo, in mezzo alle tene- 
bre, sorridere alla morte da vero figlio d' Epi- 
curo. Nel frattempo si udì la voce del carrettiere 
profferire un Uhi SQuoro e prolungato. La car- 
retta si fermò. 
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un operaio, £he V ttecoi&pàgiim ; <^ piove , ad ò' 

scuro, C5h6 ne dici ? . / - 

— Hai ragione, vecchio mìo; 6 leropo d^md^ 
1 mangiare la minestra: dimani risolveremo. 

— Su, " ripigliò il carrelLiere, « dammi mano- . 
:i scaricare... non voglio lasciar, la veiiara aJla 
pioggia ricaricheremo poi. >^ ' 

I Ire forzali avevano udito §àfUi^ del xoltoqttio 
ohe èasia^a a raaaiomrlU 

Il carretto Mn aòdii fiA UHmu^» Msbiglifc 
SpaflL, siàBU» saW. ; . . > - 
i(oki. flbCQi^, n diÌBOv - > \ r v 

Non < aveva UrTite^di partare , elio «no spavente'^ 
vole fracasso rimbombò al disopra della buca. Tal 
rumore, simile allo scoppio del luoiio, non durò 
mezzo minulo, ma avrebbe ghiacciak) di terrore 
1' uomo più coraggioso. La terra tremò per ogni 
intorno, due o tre franamenti successero nella 
bue/, il pjeirooa mioacciò sprofoodare. Gessaio 
il ramore, Spaila ed il jmiiiatt<i j^laiaarmii aCm 

« Che c'A? ieosi di ntìVi - . . " ^ 
~ Cè, » rispose Adoiiie, « c*è, «iei bravi «i- 

gnori, che hanno scaricato su di noi un carretto 
di maitoni o di jBassi, a^ettendoci oo^ nell'impoa- 
sibilila di andarcene. 

— Ah! morte e dannazione! sclamò Spark, 
mordendo^?! lo mani con rabbia. 

— k) non voigtio morire 1 >» urlò il miihrtAo / 
ceieaodo iftvano di aoMevare jM^Ud^^plee àfaceki 
la pietra; . * - : . ' . »/ , . ^ : / 

CiifWtaffit» soggiitnaé Spark r ^ metia^ 

fórse Qdhi; prèferìaoa. vivere, oett' ergastétov <^ 

iQorire qui. — ; . . / 

E gontiando i petti, mandarono urla disperale, 
inutile, « soggiunse Adonio, « la nostra 
tomba è wa, troppo bau CQperta perchè ai .possa 
sentire. ' ' ' 

! La dispecaùone ai^imò il mulatta ed il sue amico 
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dt'tfntyva riMiSi, e le loro grida raddoppiarono 
d'intensità, ma niuno rispose a qucirappello su- 
prmo, soffocato tra gli angusti limili della buca,^ 
ed essi ebbero il dolore di udirò il cmuore deUa 
carretta che s'atlonlanava. .v. 

Allora ii furore di quegli sciagurati non conobbe: 
più iimiU: il muUlto lacerami ia eisacci €0*4èAtì, 
e Spark graffiava ocM'Qgner Ja terra: vali» voUe^ 
dp|K>gg<aa>te naot e piedi ie«i^ la della 
Mvfea^ sprecavano ma CBm aDvntaMiia per iprmi 
k» aeampo; tutto fu inutile, e ricaddero anehtnti, 
senza fiato e senza coraggio, in fondo alla buca, 
Amendue proruppero in gemili. In quel punto, 
se netr oscuriti si fosse potulo travedere l'orgoglio 
e lo sprezzo che gonfìavan le nari d'Adonio, l'a- 
vreste preso par qualche cosa di più malefico^ 
grande del teito d'una donna, (orse pier.ua démonie. 

m AlTé, * 4iss'egli coìsMjccento graiw^e purò» 
u vedo die BOP aareiM nlal ^iriarcbù # . 

'M'éi Ciite'naìidd uR 'liN^ ti 
grime ififantilt irrìgarongli le abbronzite guance. 

« Tu piangi, Polifemo? seguitò Adonio; « dove 
diavol mai si caccia Tanima in questi corpi da gi^ 
gante? Cosa slrana, che con due braccia si robuste, 
un petto si largo, non vi si trovi un po' di quel 
peclm antico che formava gli eroi! Ma, infine, noa 
art il ppìBip a provare simil cosa. L».sibMiiO9i0 
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volei , , . ^ , 

pmdere 'ld dito, a fa diveralò dai ìu^^:* ^eete^ 
fa (}aercia è questa fossa, f lupi.... ^ la fame, la 

lupa dallo scarno muso. 

Non vogliamo morir di fame! »> mugghiarouo 
Pai di-Cane e Spark con ìspavenlo. 

— Noi vedete?" riprese Adonio; p,e eompreodu 
i motivi.... ma allora, come fare? ^ : 

^ <\ì%càt^i uscirer/»* gridarofii(^ gli alUi dtoau > . 
w rroyaie. - , 

— Ahi » diMi^^ eoa disperale a^^Betttof « ci 



hanno scaìlcéto sofura qii carro di «adst...« O Diol 

Dio! morire di fame! No, maif voi non ci lascc- 
JCele perire di faine, mio buon signor Buci Bulà. 

— In falli,:» disse sardonicainenle Adonio; « io 
iìo un mezzo d'impedirvi di so^cfi^abere alla £aai^ 
atateBo per alcuni ^orau ; ' 

r-^ Deh! parlale. i • . 

. Noa avete mai lettQ Vallaire? . ; - 

. iBaegQa egltil mezu di logiiimd'jttbtmao? 
' «rr PrattsaimijbB^'^'iii i!maM0 .a6(# mUo il 
titolo di Caniiéo, fisiocottito marfveedÉià Mise, nai 
lempo d'un assedio, 1 mililari, per non morirai 
farae, rassegnaronsi a tagliare alle donn« certe parti 
carnose delle quali sì alimentarono. Ognuno di noi 
avendo a propria disposizione gii slessi ìuqzzì di 
aniMislenza, sta in voi soli di servir vene.... 

Tu ti ridi di ooi^ inaiai « rispose Spackp 
, -f* Slrwziamola, » soggiunse Pol-di-Cane. 

1 due maiaodrìiiì^ volaer» dalla fatto d'Adimio^ 
oatafa fanoper^éciadoco um lottrtmmenda, quando 
i' «omtr olia^ »B0 doveva: osaer TUtima , ripigliò la 
parola con quell'imponente Iranquillilà che non 
l'abbandonava in nessuna circostanza. • 

" Voi aramazzarmi? Siete pazzi? La paura vi ha 
privati del poco inlellelto che vi resta. La njia si- 
tuazione uoo è forse aguale alla vostra? Non siamo 
foraa.marli >utti 6^ tr^» beadiò respìf iaokOiaacora? 
A iNureir màf^i iJMrti ^oia si^ammaz^àno. 

Noi posaiapQiOfartUoiriye^^.dia^ Pel-di^ 
. f-f* Tutte le iorÙBMx Mi ^tr<estò assoggettami 
mn valgon quelle della fame. - / 

— Ila ragione, » replicò Spark. - 

poi, non si uccide un uomo senza lotta, 
e nella rissa, potrei col piede rovesciare uno dei 
pilastrini di legno che sostengono questo fragile 
edifizio; allora non m'avreste finito del tulio, che 
il pietrone, sprofondando, ci oadrelibo addosso^ ceso 
più greve dal macchio di sassi. » . , ' ' 

B ^Dorii{k{io a i|a-:sardoiiiìÉo tìao<». . r • 

> s 
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:f-fr E vero, « mormorò il mulatto. 
y~ Uccidermi! « prosegui Adonio; « miserabili! 
bisogna che siale ben audaci per farmi tali minacce. 
Voi a me? Ma via I Voi che UNeppie' c^noo donnic- 
€iiM>le in fe^iA al^ptcìcolo, imù che mi ricbiieAIft 
Aovl^?^ te ipftrtt eena camMatet- V«i ebaemiymie 
f 1180 4eiie vostre; trisli facoltà, attendie ùtìbmtfo 
h ragione eé t sensi? Voi che v'affannale a respin- 
gere una forza inerte colla forza delle vostre hrac% 
eia, a me che solo forse posso salvarvi?... 

— Oh! salvaci se lo puoi! » sckimiyroiio 1 4tt0 
sfiakgnrati giungendo le mani. 
f:f~ Salvarvi! no, noi meritate. Ora dovete sap*! 
plìcarmi, lambir ceme tMì^AffittilMi ionicà pti4ii««# 
A|ittoMefiic<rt<|ermi! 'j»:^^ oi * ii^ - : 

^park ed il mulatto, mars^vigliati di tale ifH^hiesta, 
non trovarono risposta. > 

« E strano, » prosegui Adonio, « che tanto vi 
prema sì poca cosai Essere o non essere, ha detto 
uno stupido sublime. Eh, perdio! credo che, espri- 
mendosi così, l'aspro poeta voleva dire: Li':uno non 
vai jMglio deiraltrok 9 bralo pieno di deii43ataii2e 
eteree t o fìlosbfoM fffoA^'4i-'telid{^ o éi 
colpi di spadai ooM-avevi, iwsso bew. al i«i 
d^IntmémsioMl' ^...'^.f^^i.^ri 
ìc^^-^* Siate il nostro amico, disse Spark. - r:.. 

Abbiale pietà di noi-, « ripetè Pel-di-Cane. 

Per me, » prosegui Adonio, « non so dav- 
vero se sia meglio essere o non essere. Fra il sonno 
orizzontale e la veglia perpendicolare, il saggio 
però non dovrebbe esitane.... Or bene^ così non 
è.««. Ub gioìmo, me lo,ra»menterò sempre, vidi 
ITO poeta vestito dì AÓro , diri^ersi^d fiiiBie. Un 
impei^atario non avrebbe dt(# ciiìQoaiitr oeatesion 
di tatto to' spoglio di quel rimatore. L'uomo ei'a 
pallido, e ben m'accorsi, dal suo sguardo, dal viso, 
(lalld. poca ejasticità^elle gaml)Q, com d^i, molto 
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terapo non avesse irapinzata la pancia di sostanze 
animali. Gianlo alla sponda, depose il cappello sul- 
l'erba, e volse al cielo, alla natura, airumanilà 
di cerio uno sguardo grave d'amari rimproveri. 
Indovinai it suo proposito, ma mi sarei fallo scru- 
jMito4i frappomi Ir» ioi e retema ¥ita«^ tenpedire 
un poeta d'tinnegarst parevami VM eatliva az'none.- 
Q^mi, risoUitt^ili «oirta ccriUattiaM pr^ieM, 
balao sf g6MA mi fittm in 'taKa ciacfeiiii. Ma, ap- 
pena ebbe sentifo il freddo dui r acqua, fMMbiò opi- 
nione, ed alTerrato un ramo di salice che penzo- 
lava espressamente là vicino, scorsi uscir dall'onde 
la faccia più disperala che avessi mai visla. L'uomo 
sentiva che il ramo era troppo debole, e che la 
corrente lo trascinava. Allora s'avvide di me. Mau- 
ca vagli it pe&ptrO)-e Dén poteva^ parlare, ma m'inif 
plorò con «1)0 sgsardo in cui mtea latta i'anima« 
-Ma vii accési, e fedente t piccjMl gorigtii^ acbep 
Dilori che già Tìdevangli a mpr di labbro, gli diasi: 
> Amico, w> che cosa volete dirmi, ma non vorrei, 
per tutto l'oro del mondo, rigettar nelle miserie 
.della vila un uomo che sia si presso al riposo 
eterno. Perchè, quando siete a due dita dal punto 
d'intersecazione, cprmte dì scostarvene, mentre 
^sognerà pur sempre tornarvi?... Credetemelo^ 
lasciate andar la pianta^ e fliiiieta d' un colpo. 
Vidi bene che la mia iil08ofbi4iOQ ffacevagli m^lo, 
ma il ratto eiaeikioai /epvMiltf i lai ineidento ci 
risparmiò èlterlori diBaamoni. 

Benché Spark e Pel di Cane fossero due scelle- 
rati indurili nel delillo, la storia del poeta annegalo 
fc' rizzar loro i capegli in fronte. Da quel punto, 
considerarono Adonio come una specie di demonio 
superiore ch'era pericoloso offendere. - 

« Tornando a casa, ripigliò egli, « ri8eiU$i al- 
r occorso, e dissi fra me^ Se si fosse offerto a quel 
poeta di ricon^èiar la trista sua «^atsienza , se 
lo avessero canratd dal periealo a faUo dì ripi-» 
gliare le-s«e* brache^ inaacclieMte; dl rimiiRciar 
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la C|uolidìana lolla contro le prime necessità della 
vita, di sopportar da capo il grossolano disprezzo 
degli uomini danarosi, di passar di nuovo, incom- 
preso, povero, spregialo, Ira la folla insolente, tutto 
egli avrebbe accettato per vivere, per respirare, 
per sentire un sangue inimiscrilo circolar inegual- 
mente nelle venel... In verità, compagni, ora non 
mi stupisco più di vedervi cosi sitibondi di ripigliar 
la doppia catenf e la casacca del galeollo.... Dav- 
vero, sono runico uomo capace di ber la cicuta. 

— Darei dieci anni di vita per trovarmi fuori 
di questa tomba, » bisbigliò il mulatto. 

: Spark sospirò. 

« Dieci anni di vita! « gridò Adonio; « tu da- 
resti ben altro; e tu pure, Spark, l'uomo destro e 
forte, che da qui veggo tremare. Insomma , ve- 
diamo, che cosa mi dareste pel mio segreto, quei 
segreto che deve salvarvi? » ì?. 

Il mulatto ed il suo compagno non risposero.' 
Le proteste non avrebbero valso nulla con un 
uomo come colui; e che possedevan mai essi che 
potesse tentarlo? -.i ^."^ r-^ 

« Dieci anni della vostra vita, «• ripigliò Adonio, 
« è troppo poco. Per fuggire alla morte mi dareste 
la fortuna d'un banchiere ebreo se la possedeste; 
il vostro cuore e la vostra probità, se l'aveste; 
l'onore e la virtù delle vostre donne e figliuole, 
la voslra forza e beltà, Tintelligenza e la gloria, 
la scienza vostra» l'anima ed il corpo vostro, tutto 
mi dareste, per vivere. 

— Tutto |w risposero essi. « Deh, parlai dinne 
che cosa dobbiam fare, r.^- - < • • . 

— Acconsento, » rispose con gravità Adonio; 
w vi ho tratti al punto che voleva: ora siete av^ 
vititi troppo per iscendere ancora; non ho dunque 
più bisogno di farvi languire. .\ 

— Cosa dobbiam fare? » disse Spark." • r *- 
- — Nulla, e ciò vi serva di lezione. . 

— Ma pure.... . . * . • • 
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' — NtiJla, vi ripelo; bisogna sollanto aspéttàre. 
Se la cniddUè Ha la riHi non fi avessera tolto quei 
]Md di sùMé coasÉM che vi ri miAe, avreste pen- 
sato aH^NwiMi dtUa eoda tMI^S, a qsirfil^aafo eba i 
^tilB ftib0tt%liaia:' Cfrtate toi eh'ègK ?t bi£i a i 
soo agio? Oh! potete «awr traii^ailH; egli griderà i 
dal fondo della sua anfora, sarà udiio, e per ven- \ 
dicarsi, svelerà il Ivosiro nascondiglio. Voi J^areie < 
tolti da gnesla tomba per rientrar nelT ergastolo, ' 
il solo luogo della tari^ ove siate degai dì Tfver6^«/. ] 
^ancora...! ^ • " ' ■ i 

— In TeriUiv^U ha fMione, » olisse Spark. ) 

I dae banditi iiris6l*o oa bitoir ao^iid ik aoliiero: i 

il mriiMrtéi'^a pacato,' edréiBi niamù^ li ioro i 

«nm tioMittiiza. * ^* . : i - \ 

' « Eh, ehf » drssa H nrolatto, ridéndo stupida- i 
mento; u Buci-Bulà si è beffato di no il Va là, buf- 

fonel » ' - - — ; ^ 

Ifentm Admia^^faim^adli l^ca^^Nmt «te bef- \ 
itìPéà MtoiMr 4t aloMttm ^^ii Mmpagni, Ialite i 
facevasi più tetra: nteaaaìiotte erraMnalB, ad il j 

povero notaio, accovacciato nel fondo della sua bot- 
tiglia, trovava le ore lente e zoppe. Quai uomo, 
nella sua situazione, non avrebbe provato senti- i, 
menti di malinconia? Giammai la bottiglia, che ^ 
ride bionda o bruna al sole, non ispirò tetri pen- j 
sieri j ma Claren^a , se venisse a sedere 9Si baneheUo | 

*;deg*i allegri bevitori, potrebbe dirvi non esser lo t 
stessiflr-sé ia at gttardi per di deìftro^. H- D<^«^ ^_ 
émptd fà wcol bottiglia Tmta,i^cliei om lam^m i 
spenta e cervello vuoto, fanne ui» cattive cole; Di ^ 

» tempo in tempo il povero diavolo, aspellando sempre 
il segnale che gU annunziasse l'ora della sua li- 3 
berazionc;^ s'impazientiva, ed aveva tanta voglia 
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df Qscire quanto l'uccello messo da poco in gabbia» 
Allora MtendofU ti oM) l'ira, dava fariosameBte 
di éazeo ecd capoMaMIt fimsar Ma che rinwrjr Vo^ 
ftfiato del mo.:nr0f» qm lihiQMUe fÉig^fo Mi 
MianiMlletlOi» ^ eto rompnrebbeni n-mià^ m 
la loro prigione non fosse coperta dt canevaccio. 
Dopo molti sforzi di simil falla, egli ricadeva in 
fondo, mandando gemili che avrebbero intenerito 
i macigni; indi si fregava le anche e le spalle af- 
frante e scorlicalo nella violenza della introduzione. 
Simonie possedeva qualche tinla di belle lettere, 
raflMMiklo^:kufa«oto di che traila di 

fMllpi doniKda magli» lé (loalo» éniralli In m ^grtn 
niie fw HA fficMto fèrtugk), ^ paai* UfA^^hlmr 

stretto. ' ■ " - ^ . • ^ 

« AIraenOf » borbottò egli, « essa aveva gozzo- 
viglialo, mentre ciò che ha prodotto il mio gon- 
Oamento proviene da una causa spiacevole. »» 

Con qual terrore pensava allora al momento in 
cut bisognerebbe passar tutto ammaccato da quel 
foro si incomodot ialcbè imó sapea più se dovesse 
prefe]# di restàre o d'WQif?. inalale parpieaailà 
s^eaomy^mbMB^'fd^ rana lìa ntf 

li^èeato, p f o rs ppe ^li» mire rfampogné Mttiro 
P ingiustizia della sorte. - . . * 

ic Per aver fallata la coda deirsi » scTamava egli* 
a quanto gli uomini sono malvagi, quanto poco 
ragionevoli I Che si punisca un assassino, uno scroc- 
cone, un ladro, un uomo di cattivi costumi, un 
eiUadino che non divida le opinioni politiche del 
governo 9 dò va^ bAO, beniaaimoi Non sarò cerio 
io quello che me né lagfiereì. Ma mettere a 1^* 
gàsUiiOi^w Qtttazò ai. HBQtiD d^ aoeieià; tii^ Mora 
edWitOé ammogliato^ m toiAcMsbè ttiOBiava puA- 
tualmentote sua guardia, un uomo che-tutti i giorni 
si radeva la barba, che portava una cravatta bianca, 
e andava le domeniche a messa, esercitante le fun- 
«asiooi pià onorevoli, m notaio ia una parola...* 



0 perchè ? per aver follata la coda ddt^. Oli ! perdió, 
ecco l'ìBgiiuUzia» eoca i'ii^amia) ecco T obbrobrio 



Mfr Ai Al tm0 SiHMa fr» l6>»dKts^, afr te pania hm i 

avesse scricchiato nel ^ilo del tagtiello, se Vin- 
chroslro non avesse spruzzalo sulla caria, non avrei 
tascialo mai ii mio caro studio, non avrei dato ub 
addio forse eterno ai miei cartoni verdi, a mìa 
moglie, a'miei scrillurali; non avrei lasciato il mio { 
libito color marroMiier questacmee*. roa^MAvrei 
' |lttia4aUc«ieneila d'oro dd «MI «ri■o^t^ ^ 

iyr»! -mi tmHo ài MideriM .vBmti ì 

. dicoli, né GMseniilo' a pasaisire per forza darmi j 
favo Iroppo anguslo, nè mi troverei ora in una ^ 
bottiglia.... Maledella coda! ^ ' '. • ' * -v - 

Continuò a lungo ancora le sue lamentazioni 
degne di un versetto biblico, e lini con un'invo- 
ca^sìone come questa : Dal fondo d'una boUiglia ho i 
gridato verfto di te, SigpiOK^ aec. ttoik sapeva che 
4l^, lift Mio» «lenire apcveau i «émpaigai # Jnrii- 
loeiilOt dipoii4a?ii4« lem «i^mci» Oepò: «ver datò 
- Bfoga. per dp» lare iri4«o«ai«ì»M»:i^ Bal»ala, 
il notato compreso inBna dia i Mmpagai^ mifai 
belTali di Ini; allora montò sulle furie, e si mi3e 
ad urlare a tnlla gola: - ^ • - - 

u Gnardaciurma ! ohe, olà, ohe, ohe, aiuto! ve- 
nite a cavarmi di qui! Ohe, ohe, la ciurmai « 

Ma la tela, che lura va T orifizio della damigiana, 
isolTocava le acute strida del notaio. 11 tapino-aiava 
pià a didtgto Mllaa«^ bftltigMa.che La Balue naùa 
gabbia, ove QM petova taiiersi in pimH» nè co- 
fidalo. Allora V iaveea 4t gridara a ehtentar Wnm 
aei^i^fìsetec^di^raeMf tiare te icanie peria^riàiitar 
;^la lela.vÈ eart^ che «i finisce quasi sempre da dove 
^ai^doisrablM aa«inciare. Grazie ai largo ventre della 
, gigantesca boiiiglia, pot^nii piegar, lo ga»bo* p,oi 
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rialzandosi di bollo, andava a baltcr la tela col 
capo a ino d' ariete. Uicominciò lai e$^cÌ2Ìo. più 
FoltQ seaza fermarsi. Non sapremmo meglio spiegar 
l'aiione vigorosa e spontaniMi del Dotaia se non 
se 'comparandoli^ a quelle tabnocbiere focele da eoi 
salta foori un orrido diavolo quando 'si ^rede at- 
Cingervi una presa. A un trailo, la tela cedette, 
e la testa del notaio sorse dal foro della damigiana; 
allora si credè libero: colla faccia lavata dalla piog- 
gia che cadeva a torrenti, respirò l'aria, e con- • 
lemplò la notte con inesprimibili delizie. 

<c Ora, disse, « usciam presto da quesl^orna, 
gaand' anche avessi- da. soffrirne un poco.-^ 

EgU eercò di passare un braccio, poi una spalto; 
fio qav tutto andò bene, ma quando si trattò di 
passare l'altro bracciò e r altra $paUa, P intrapresa 
diveiHìe impossibile: Quando si faceva coraggio, e 
riuniva tulle le forze per passare quella stretta, 
più impraticabile delle Termopoli, il dolore era 
sì cocente, che si rigettava nel fondo del vaso ge- 
mendo. Nel frattempo, il notaio si senti il capo 
asperso come da una doccia, e fece una scoperta 
che lo ghiacciò di terrore. Pioveva dirottamente, 
còme fu detto; il cielo, inconsolabile dell'assenza 
delle atollo, pareva non potesee frenare le bgnma^ 

I tptli erano bagnati, le grondaie rigurgitavano, 
seorrMdo eoino fontano. La damigiana, al par di 
molti altri vasi, era disposta lungo il muro d'una 
tettoia, e per un caso, che qualcuno troverà ma- 
raviglioso, giaceva precisamente sotto la canna della 
grondaia. Certo, nella maniera onde pioveva, la più 
profonda lina si sarebbe empita in meno di un'ora. 

II notaio comprese la propria situazione, e ve- 
^do il perìcolo, si pentì allora d'aver con tanta 
pena rolla la tela» che riparavalo. Ad. aumentare, 
la di lui malinconia, la doccia "piangeva uni^etiiO''' 
sancente sul suo calvo cranio. In cutiqaa minati, 
l'acqua gli salì a mezza gsmba: fin là, nei era ^ 
che un pediluvio freddo» Ma in meno 4i quarto 

Fipistrello. III. ^ 
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d'ora, il nolaio, senleodo Tacqua giungere alle 
brache, si pose a scambiettare in modo strano. 

« Annegare in una b^iUfflia, » gridava egli ; « ò 
dura.... E posto il capo raor del taso, urlò dan- 
zando : «* Guardaciurma, TOnite, ?e ne supplico, bo 
rinanciato ad ogni progetto di eTasionei « 

Quella chiamata Umò ancora irana. i guarda- 
ciurma , come gli altri milUari, sogliono tenersi 
caldi i piedi quando piove. È d'una saggia filosofia, 

u Alla fin fine, >» pensò il notaio, « non m'an- 
negherò, giacché posso leoer fuori il capo, Àbbiam^ 
pazienza. >* 

Tale pensiero gì' infuse in fatti un po' di pa- 
zienza, e si tenne cheto» sperando noir arrivo di 
qualche pattuglia. M^tre aspettaya rassegnato, la 
pioggia cadeva sèmpre, e gli saliva tfUe- ascetle. 
Ognun penserà come stesse a disagio: il freddo 

10 assalse, e cominciò a batter i denti a più non 
posso. Quando la tinozza fu piena, il resto del- 
l'acqua traboccò; ma il notaio non ne perdeva una 
goccia, trovandosi, come abbiam detto, col cranio 
perpendicolare al tubo della grondaia; oltre che 
slava immerso nell'acqua fin al collo, quella doccia 
prolungata avrebbe avuto un cattivo esito pel ta- 
pino, senza un lieve incidente che ne scambiò af- 
ta tto la situazione. Colto dalla frescura deli' acqpa, 

11 notaio sentì i fintomi ordinajri del raffreddóre, 
vale a dire che stewìUtf sette od otto volte di se- 
guito in guisa formidabile: la scossa fu si violenta, 
che ne perdè l'equilibrio; tutto il suo corpo pesò 
sur un iate della damigiana, la quale, spinta a sua 
volta fuor dal centro di gravità , tovesciossi sul 
fianco. L'acqua uscì gorgogliando-dal fiasco, somi- 
gliante allora a.quelle urne di convenzione che gli 

.scrittori pongono sulle braccia ^'un. uomo grosso 
coronato di canne palustri^ idesi un fiume. 11 fio- 
taio sixredetle libero. 
^ La mia prigione è rotta, » gridò. 
Ma la- terra, ammollita dalla pioggia, aveva pre- 
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servala nella sua caduta la pancia delicata della 
damigiana da ogni lesione. 11 notaio perciò non 
ebbe altro benelizio che di trovarsi un po' più al 
secco, col capo fuor dell'apertura, appoggiato sullo 
ginocchia e sulle mani ; somigliava ad un molosso 
di guardia nel sao canile. Poca^dopo lai incidenie 
racqaa cessò, la ^llida luna venne a mostrar fra 
dóe BQbi.U ano viso sorrìdenle, ed il yei^to ma- 
rino, da lunga pezza traltenulo» tqoIò i suoi otri 
snlParsenale. Il vento dnnquo, più aspro d'una 
sferza, prese di fianco la damigiana, e per con- 
traccolpo il cranio calvo del notaio, il quale alTret- 
tossi a sottrarlo alla ruvida carezza. L'impulso del 
vento, la subitanea mossa del notaio, ed il pendio 
favorevolmente inclinato del terreno indussero la 
damigiana a mutar posio, ed ella si mise in via, 
rotolando sul ventre con molla grazia. Ciò era fuor 
de* calcoli del noiaio, il quale si mise tostò in tra- 
vèrso, cercando collo mani di tenersi nelPatUln^ 
dine d^nn quadrùpede. Imagìnatevi uno scoiattolo 
far molta strada nella sua gabbia rotonda senza 
moversi d'un passo. Quel movimento, ripètuto di- 
verse volte, aumentò la rotazione della bottiglia, 
che forse, a furia d'andare, avrebbe finito a cader 
nel porto, facendo cosi esperimenlare al notaio una 
navigazione di nuovo genere. .senza un ultimo 
incideate che diremo. . ' 

Appena cessa la pioggia, le pattuglie csconpdai 
uàrtieri. Al chiaro di funa, la gtiardaciurnia si 
ivise in pelottoni, tino de' quali ebbe missione di 
esplorare i cantieri dcirarsenale lungo il porto. Il 
caporale, seguito da quattro uomini, marciava duri- 
que alla scoperta, quando scorse l'enorme dami- 
giana venirgli incontro. Non avendo mai veduto 
bottiglie camminarda sole, n'ebbe paura, e comuni» 
le sue inquietudini ai soldati. Questi furono!' av- 
viso d'agire con prudenza.. 

« 2 pure il mio pensiero, » disse incapo; «aC« 
tenliN Mise la mano alla bocca, e gridò: uhi va li? 
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— Notalo di Norinai>dia, » rispose la damigiana. 

— Notaio di Normandial »» ripetè il capo, vol- 
gendosi ai compàgni; « che cosa vuol dir ciò? 

— Che diavolo mai ciò. sigoiflca? » soggiansc 
ta truppa. 

Si è mai udite, parlare una bottiglia? >^ eoo* 
tinaò il capo; <ci sarà. forse un uoitaoi » , 

Xald supposizione parrà huuioosa alla trappa , 
the ripetè: / 
> Ci ^tk torse un uòntoi 

— Olà ! « gridò il capo ; <* ferma^ o faccio fuoco. » 

Il notaio fece inauditi sforzi per fermar la da- 
migiana, ma ogni suo movimenio ne precipitava 
la corsa. ' ' ' - 

- .« Non imparale..*, non isparate.... potreste ferir- 
infl.. mi arrèndo.... rinuDzio. aUa («gay dico. Ciur- 
lila, non iaparate.... ve ne «congiure. 
. Fuòco, h gridò 41 capo, -rassicuralo da quéite 
preghieréi - • : • * 

Quattro indiate scoppiarono, 6 farle jMiUe col^ 
pirono la damigiana, che volò in pezzi. 

« Son morto t *' sclamò il notaio; ma accorgen- 
dosi di non esser ferito, alzossi dalle rovine del- 
l'anfora con quella gioia che dovè provar Giona 
quando fu vomitato dal ventre della balena. 1 sol- 
dati se gli s^gliaFono addosso, e legatolo beo 
beuQ, il capo, armandosi dì tutta la taa dignità, 

gii ^isse severàAieftte: V 

^ Chb fiàcevi tu in quella bottìglia f 
' ^ Vi prego di credere che non mi divertiva, * 

rispose il notaio, battendo malinconico de' denti. 

"'— Rispondi, ripelo, che facevi tu. in quel vaso 
destinato alle immondizie? 

Buon Dio!... io.... io voleva scappare.... vale 
a dire che non poteva andarmene, perchè T aper- 
tura era troppo angusta. 

, — Ma allora , come^. potesti entrarvi» sfacciato 
Mentitore? i 

^r* CS entrai mio malgrado. 
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: im Tuo tni^ado, per isiimppairef ! 
. — fiifiè» meseór b ciarma^ ?U» wti andata tii' 
eoltertf, eroé«..;eb0 Bqcì*Bbìì, SpaHt e Pal ^Caae» 
Mweoéo somtA mHi bnca, non Tdlero damaivi-va 

posto, e nr introdussero a forza in questo vaso da 
cui non poteva uscire, dicendomi: Torneremo; 
medita inlanlo sulla Coda dell' S. ' - 

: — ^ Un nascondiglio 1 tre fuggitivi! »» sclamò il 
capa, colto dalla speranza del premio. « Adesso 
mostrerai sobiM) il oaficoadigUo., capisci «.«^ ahri- 
menti... 

* Volontieri, « disse il notaio'; (cdiceakche 
fetide1ta'\è il piacerà degli dai; benché non sia di^ 
wtò piacere a mostrarvi* il nido. Seguitemi ; non 
dev'esser lontano di qui» e la luna ci rischiara 

come in pieno gìornp. ' 

li notaio raccot^ le due braccia di catena che 
gli pendevano alle calcagna, e seguito dal sott'uN 
flciale e dai quattro uomini, si pose in cammino, 
Secondato dalla luna, gli fu agevole riconoscere il 
laogo m cui, durante il racconto di Adonio^ Pel- 
di-Cane scavava la buca; ma qnando bisognò ac^ 
ceenare il sita preciso óve giacevano i tre forzati^ 
il suo imbamaia ta grando. il niticchia di aa&^i 
scaricati sulla pietra che copriva la tomba, ne sviafii 
completamente la memoria e le osservazioni. • 

« Non ci capisco nulla , borbottò egli ; « ep- 
pure dev'esser qui, presso alla tettoia degli scai* 
pallini: ^ . . 

Presto, *^ diceva il cjipoi « 0 temi il òlio 
sdegno. » \ • ' 

Invano il porero' notaio andò frugando per tutto, 
sollevando le pietre^ e graffiando la tenai ridotta, 
ili 'fango dalla pioggia: non iscopri alcun vestigio 
della tomba. Era già scorso nn quarto d'ora; e la 
collera dei guardacijirma aumentava colla Ipro im- 
pazienza, . . * • I 

« Insomma? » disse il capo. - 

— Le mie idee s' imbrogliano, » rispose il no^ 
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tato, che trema?a in modo compasftioAevoId.». «avrei 
giorato che la buca era qai, e non possortrorarla.... 
sono bagnato fin alle oasa-^ aon meazo nunrio di 
freddo*... ho la febbre. Se mi promettesle ancbe 

la libertà, m*è impossibile moslrarTi il laogo del 
nascondiglio. 

— Ah miserabile 1 »? sclamò il capo; « tu ci hai 
iDcnati pel naso per dar tempo ai Inoi complici: 

. preparali a ricevere cinquecento bastonale. « 

II notaio fa ricondotto all'ergastolo, e noi di- 
remo, per finirla con lui, che ricevette le legnate, 
Mssò un mese allo spedale^ fa messo ai ferri 
aiiri, divenne di prima forza solla coda dell' S , e 
rivide, dopo ogni sorta di tribolarionì, }a sua Nor- 
mandia , ove non rinvenne nè la moglie , né lo 
scrillurale. - 

Questa scena era accaduta a pochissima distanza 
dalia fossa, e malgrado i sassi ammucchiati sulla 
pietra, Adonio udì i colpi di facile, ed indovÌQ<^ 
benissimo ciò ch'ora avvenuto. 

« Ogni speranza è svanita, » disse ai compagni, 
clie untavano i minuti con ansietà crescente. ' 

— Che vuoi tu dire? » articoli Pel-di Cane. 
^ Vofflfo dira che bisogna prepararsi alia morte. 

Avete udito qnelle schioppettale? 

— Ebbene? w disse Spark. 

— Ebbene, signor Spark, a quesf ora il notaio, 
che solo poteva salvarci svelando il nostro ricovero 
per vendetta, a quest'ora egli è morto al, certo. 
Lo avranno veduto sporgere la testa fuor della 
]}ottiglia, e qualche guardia imbecille avrà stimato 
prudente ficcargli una palla nel cervello. Se fosse 
rimasto soltanto ièrito, arrebbe indicatogli luogo 
della tómba. a meno perA die i sassi scaricati 
ni disopra di noi non abbiano ftrorvlàte le sne ri- 
cerche. 

— Non avvi d'Qnqae più speranza?»* disse Spark. 
— ' Bisogna dunquQ morire? » soggiunse il ma- 
tetto. . > . . 
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11 caso è ooa gran potdnzà, >' rfspose Adonio^ 

(t ma la cosa più saggia è di prepararsi alla 
morie. » • 

Alla funebre parola, i due forzali caddero in un 
lelro silenzio. Adonio profillò di tale calma por 
sognare gioveuiù, ricchezze, fulgida sole^e leggia« 
dre dooae. - 

l tre galeoni trascorsero una notte che dovette 
parer loro più lunga d'una settimana. Spark e 
Pel-di-Cane erano caduli neirabbrulimenlo più 
completo, nè avevano serbala la minima scinlilla 
d'energia. Il solo Adonio rimase fedele alla propria 
indole, indifferente. Dopo aver sognalo , benché 
de&tp, tulle le delizie del paradiso di MaomeliOi 
continuò il ano sogno dormendo. SuiraU)a, fu sve- 
gliato da vari sordi mmori, che imprimevanò nn 
leggero tremito alla terra. vStccome la Inee; Inter- 
celiata dal mucchio di sassi , non poteva più in- 
trodursi pel foro praticalo in mczy>o al pielrone, 
quello strepilo fu per Adonio il solo indizio del 
sorger del sole. 

a La fatica comincia, disse ai compagni. 

— Se ricominciassimo a gridare, articolò Pel- 
di-Cane, cori voce debole come quella d'u^ iaU'» 
ciullq, foi^e ci potrebbero udii'e. ^ ' 
V Gridale, se vi piace, » rispose A^donio; « i 
vostri Sfòrzi torneranno vani,» non sarete uditi. 

— Bisogna dunque morirei » disse Spark. 
— Oggi 0 domani, » soggiunse Adonio, che 

imporla? ma ascollale. >* - f 

Cessando di parlare, udirono in mezzo ad un 
profondo silenzio varie detonazioni forti e pro- 
lungale. 

. .<« Ecco, disse Adonio,. <«. li sanguinpso 
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epigramma chf il deiiiao patera icagliaTcì MI Ira* 
gore che udite» è il cannone che annunzia la na- 
stra fuga. . . 

— Inferno! sclamò Spark. 

— Mentre noi sliamo a marcire in questa buca , 
umida, tulli ci credono in campagna; i cacciatori 

c' inseguono, la gendarmeria arresta una quantità 
di oneste persone» i cui connotati hanno qualche 
' somiglianza coi nostri.... La ciurma fa pattuglie • 
^ che sHncrociaDO in iutii i sensi, il porto è messo 
in biTacco. Cercate, cetoata bébé, J miei bracchi ; 
trd pochi anni forse, nello scavar qui la terra, voi 
troverete tre scheletri che vi faranno fare di cat- 
tivi sogni. 

— Tu sei un demonio, sclamò il mulatto; « sa 
fo$si ancora forle e coraggioso, vorrei strozzarti. 

— in questo punto, » continuò tranquillamente 
Adonia, ^ Pipistrello..*. Non è con tal nome che 
voi m' ac^sennasie il vostro amtoo> il filantropo ia- 
gleae? , 

PrécisamOnte. 

Il signor Pipistrello , awartito dal oannono 

d'allarme, vi aspetta senza dubbio in carrozza da 
posta sulla strada di Parigi. 

Guardati dal suscitar di nuovo la nostra col- 
lera, « interruppe Spark con cupo accento; « se 
siamo sepolti, non siamo ancor morti. 

Cessate dalle vostro ridicole minacce: esse 
sono i«or di luogo. Come osate ancora alzare la 
voce» dopo esservi umiliati dinanzi a me? 
. Tu ci promettesti la Uberlàt e. ci bài ingan- 
nati i 99 rispose Spark. 

— Fu la sorte, e non io, » replicò Adonio ; « e 
voi mi proponevate di associarmi ai vostri prò- 

. getti, uomini senza testa, senza energia, nè intel- 
ligenza 1 Al primo smacco, ve la prendereste sUt 
bìtò con ma. la questo mondo oye stiam per rieo^ 
trare.... 

» pve stiam per Fie&trare?. « gridò U m^laUo; 
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— Forse.... prosegui Adonio; « voi fareste di 
me Io slrumcnto, menlre debbo essere la testa ckù 
dirige; ciò non sarà. 

— Forse!... Dunque tu bai il mezzo di iàvù 
Uficir di qui? r : 

Sl.^ 

?7 Sei un dio, M 8clamiroBe4 dua.so'eUerait» 

— Lp ▼edremib quando ^reie Uberi* 
Diune ciò che dolybianfr fare. 

Voi ieri non avela mangiato: potreste rimaner 
senza cibo fino a notte? 

— Io fui gentiluomo da strada, » soggiunse 
Spack. 

-r^ Fui pirata, » riprese il mulatto. 

Va bene! allora., .afij^taie la noUe, poi vi 
diiA ciò che dovete fare. ■ - , 

No, parili aa])ilov p rispote Spark. ' 

— Rovinereste tutto. . / « ' 
Eh no, petdio i n disae il mulatto. 

— Se vi rimane ancora qualche fede , giuratcì 
d'obbedirmi. 

^ Noi ti obbediremo. ^ 

— Or bene, >» rispose Adoni/), « a tal patto 
acconsento a palesarvi il solo mezzo che ci ri- 
mane per isfuggire alla morte. Se prima di notte 
un caso favorevole non ci avrà liberati da quealò, 
mucchio di pietre the oi gravita sul capo , $mer 
remo nn canale di fianco. : . 

— In latti, » disse Spark, « Pidea è scmplidif 
sima. » 

— Ed io che non ci aveva pensatoi» soggiunse 
il mulatto ebbro di gioia. 

— Non c'è più malizia che nell'uovo di Co- 
lombo, V ripigliò Adonio; « il tulio è d'aver Tidea; 
Tre uomini in quattro ore possono bene scavare 
un buco largo due piedi e lungo dodici; ò ior^ 
pift di quanto ci occorre. La terra è moUb, e. non 
ci vorrà molta latice. 

~ Air opra dimqne , « pidd il mulatto > ce^. 
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cando lo sealpcUo di imi si era già senrito per ia 
forza. 

« Comiociamo, » replicò Spark, riaDimalo dalla 
speranza. 

— Ora no, ye Io impongo: mi gtttcaste obbe- 
dieoza, bisogna obbedirmi. - - - « 

~ Ma perchè aspettare ? > , / - 

— Che v'importa? obbedite, dico. 'r . 

*- Affé, borbottò Pelnli-Cana, « eiaseiifio è 
qui per ia propria pelle ; non « tratta ^di scher- 
zare; il mezzo è buono, bisogna porlo sìibito in 
esecuzione. - 

*- Me r aspettava I *» riprese Adonio con ama- 
rezza; u gli uomini son tutti eguali! passato il 
pericolo, gabbato lo santo; io avrei dovuto tacere 
malgrado le vostre preghiere! ma bramava riani- 
marvi' e darri un po' dt eoraggia per sapportare 
la penosa situazione: ' . , ■ . . ^ 

— Ma in nome del diavolo» perchè aspettare?» 
gridi Spark eoo ira» 

^ Non aspettate, amici, lavorale, scarate: pér 
me, resto in fondo a questa buca, nè mi moverò 
prima di notte. Voi ricusaste d'obbedirmi : fate a 
vostro capriccio; chi sa che non abbiala a. pen- 
tirvi di non avermi ascoltato? 

— Che vuoi dire? r . . 
. Nulla; voi siete i padroni. 

— . Orsi, tu ci nascondi qualcosa» « soggionse il 
mulatto. 

ScaVste» amici, scavaté. 
^ È forse per farci pawrà? spiegali. 

— Non ho nulla da dirvi. • 

' Spark ed il mulallo scambiarono soLlavoce due 
parole. Il primo continuò: 

» Via, parla; checché accada > ti giurilo ob- 
bedienza. 

— Vale a dire, che se non trovate buone le mie 
ragioni, violerete una seconda volta le vosice pro- 
messe* Ma potcbè la mia., vito è in balie« ;j^ltìrò. 



Non vedete che, mettendovi ora a scavare, arrr 
schiale la vita? Un carro può passare su di noi, 
e seppellirci sotto. U peso solo dei lavoranti ba- 
sterebbe a far franare questa terra molle sprovvIiUa 
di sostegni , 6^ sarete infallibilmefite scbiaooiaH » o 
ricondotti iti carcere** * 

Ha ragione, » dtsse Spark ; « egli selo pensa 
a taUo: ora, noa agiremo più che dietro i tuoi 
ordini. * 

* — L'uomo non ha ormai più prestigio, » pen- 
sava Adonio, « e non si guidano i propri simili se 
non colla ragione e lUnleresse persobale. 1 tempi 
eroici sono passati I... >» 

Benché la speranza li ealmasse alquanto, Spark 
eé il rao 'umìcp Irofafwa iT di più lungo della 
mite; seniìvansi estenuati dair iMdia e dalla- fa* 
tiea» ,é Paiia, penetrando a stenla dallo stretto per- 
' tagio del pietrone, mancava a'polroont. In ^cewl ' 
momenti le loro tempie baltevafio forte, e freddi 
sudori ne bagnavano le reni. Duo terribili nemici 
accostavansi con passo lento e sicuro: la fame e 
rasfi^sia.... Talvolta udivano camminar intorno alla 
tomba; le ruote dei carri scuotevano il suolo; al- 
lora invidiavano la sorle dei compagni, deploravan 
la gran fatica / i ferri dori e te bastonate degli 
aguzzini. Veirso il dopo pratico, nntf sonòtifiietfto 
più forte d^ir altri K fece fremere: una. pesante 
carretta accostavàsi. Poco dopo ildirono smoTere 
I sassi che coprivano il pietrone. " * 

Siamo perduti! » disse Spark; ^ isi è trovato 
il nascondiglio dietro le indicazioni del notaio. 

— Saremo dissolterralit» soggiunse Pel-di Cane. 

— Di che vi dolete? « interruppe Adonio ; «ri- 
prendendo le vostre catene , sfuggite alla morte. 
Non è forse ciò che vi hq prómetsai e ciie bra- 
mavate si ardentemente? . 

— E vero, rispose Spark; ma forse avreìaifflo 
petfit^' fuggire. - . , 

— Badate che la suric maligna mM^tà -ostini 



144 

anco una volta ad esaudire i vostri volli Chi vi 
dice che in qaesto punto si stia occcupandosì di 
voi? Chi sa perchè si smovono que' sassi? Forse 
non r^^ftia se v'è eara la vita, di gridar i^B 
fprli», mentfQ $0Ba io o^so di se^Urvi, 
-^'Parmi meglio, -»» disse P^-diOqiB» 
'^.NÓB vedi^ I» X99}i^ « ebì^ questo de* 

mofìip ci deride, e 8i fa giuoco della nòstra del)o* 
lezza? non vedi che si diverte a farne passar nel- 
Taninaa i sentiraenli più estremi, mentr'egli. Io 
stregone, guarda passare quest'ombre chinesi? 

— Non ci adiriamo con lui, w ripigliò Pel-di-Cane 
soggiogato; gli abbiamo promessi) obbedi^ozar 
9bl)ediaioQ iìn airultioia, 

Si, » disse Spark \ « ma se gli- abbiamo prò* 
m»m obbedieii» » h d'wpo alatene ed' egli co^ 
maedi: parìa , grand'àerno» g&tkUi^ comAo, paria 
macella: che debblam fare? 

Aspettare e lacere, >» rispose Adonio con ac- 
cento fermo e risoluto. 

Un'ora trascorse nel più profondo silenzio: im- 
mohili nel fondo della tomba, i tre fuggitivi udi- 
vano sempre smovere i sassi al disopra di loro, 
m9 non potavano capir nulla in quel rumore; fi- 
nalmente le ruote ed il-passo dei cafaDi, che seno-* 
(er^oo il sook^ li. avverti che la carretta si aliea-^ 

lanaTa. Uo lampo birlMò mgìì oodii di Adduo:- * 
«« Non sénitie che titesirira mi po' ^pit^ fadl- 

mente ? » diss' egli sottovoce. ^ - 
• È vero, rispose il mulatto. 

Non vedete voi forse qual maggior luce pe-» 
netri ora da quel forelHno? -* 

— In verità, io potrei distinguere, fissandovi 
d^it^lo, i lineamenti deJla vostra fisonomia. 

^ Saper aspettarei » disse tranquillo Adonipj 
« ecco il gran mezzo di riesoiret ira un'ora o 
due, la noue. ayvolgori 4eUe soe teiiebre la etltà 
ed il pociò, e, se ne eredo ai miei praieritimenti, 
$art lum nette eemutetelle; le {»tiii{^le non di- 
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slingueranno gli oggetti, il cordono di sorveglianza 
proverà il bisogno di dormire, e lid sentinelle si 
ritireranno nei casotti. Tra un'ora, amici, non 
avrete più bisogno di scavare la lerra prer risor* 
gere alla vita, al mondo, alla libertà; vi basterà 
respingere col bracfiio questa pietra che ae capre, 
.e T' immergerete MlPairìft in iuUa ta Toaira al- 
tezza; BM avrete cHe a acrollar/te -membra e eain^ 
iBiMffe. 

Che YQoi dire? » lBcls«ib^park« 

• Voi siete liberi : sono stati levati i sassi che 
vi muravano in questa fossa; il caso li aveva por* 
tati, il caso li toglie. 

— Si, ma il luQ genio ha indovinato il caso^ e 
noi ti dobbiamo h vita. 

«^^i Ed ora siame tuoi iù ^ila ed in mortei » ag» 
giuMe Pel^-di^Caue. 

^ Norn voglio trìcnnoaceiaà, rispose Aéoii|9) 
« è il sentimento tra tutti il più insipido e fioidao: 
v<M niilla mi dovete, noi dimeatieale mai, ed io 
non pretendo legarmi con voi: ora, chiunque fa 
un benelicio s'impegna. Io divideva la vostra sorte» 
e feci in guisa di salvar la vostra esistenza, perchè 
ne dipendeva la mia. ilo dunque Javor^ permea 
Nessun legame, amici. * - * 

— Non importa^ son tUQ in vita<ed.iA morte^ 
r4pelè il mulatto/ • 

— Noi abbutmo dubitato di te» ora abbìaaw fede» 
e queattf non'^si toglie, ^ soggiunse Spark. 

• Adonto si attìnse nelle spalle, e disse: ^ 

Jl caso Ci ba uniti , il caso ci separerà* Mi 
sento sotto a' piedi vasti mbndi da percorrere; la 
mia vita sorge rischiarata da astri novelli; l'erga* 
stolo fu per me uno di quegli aspri deserti ove 
riliravansì gP illaminati acciò lo spirilo venisse a 
loro. Ognuno cerca la coda dell'6 nella solitudine; . 
io ho ttovata lamia. L'amore e la filosoGa m'ave*' 
vano pex'dutoyl'àétore e la filosofia mi restituiranno 
assai più di quMIocli^ mi tolsero} mt doB(ilBa?ano, 
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ora li tengo nel palmo della, mano, e ne oserò a 
mio beneplacito.... « • 

il pensalore parlava ancora quando le squadre si 
radunarono per tornar all'ergastolo. L'immondo 
gregge di rosse casacche fe' risuonar le catene, 
trascinando per l'arsenale i pesanti suoi passi. Il 
furtiva raggio che insinnaTafii \pel foreUìao dei 
pietrone otTuscossi gradaiaroente e si spense. Gli 
operai liberi totuarono aHe proprie case, i mmori 
del porto aflievoUrònsi ^ e4'AÌianitco spinse alla 
riva il muggito deJle sue onde, cui rispose ii so- 
spiro dell'assopita città; era notte. 

" Solleviamo la pietra, »> disse Adonio. 

Spark ed il mulatto appoggiarono le mani alle 
estremità del pietrone, e sospinl(\lo, questi si alzò 
senza strepito; i tre uomini videro il cielo; era 
cupo, sparso di rade stelle, che parevan scintillare 
espressamele per br giudicare della pfofQndìtà 
deire tenebre* 

« L'oscnrilà ci fevorisee, » olisse Adonio; « cta^ 
senno pensi ora al sno . travestinienlo^. Faeelam 
presto. !• ' 

Adonio vestì un abito da sacerdote, Spark uno 
da marinaio, e Pel-di Cane si tinse l'abbronzato 
volto di rosso e bianco, coperse il capo d'una par- 
rucca bionda, ed indossata un camiciotto turchino, 
somigliava ad no fiUaiaòlo normanno ^.erano giunti, 
col cotone, di vari cobri ed i posUcèj^ a fsrst questi 
abbigHanienii. Finita ta^ toletta» presero una Innga 
fané, inireeetàta con iquaiche gomitolo di spago, 
giitarono nel fondo della bnca i vestiti da galeoni, 
e riposero la pietra con precauzione. Al momento 
di partire, provarono un istante quella strana esi- 
tazione del prigioniero cui si spalanca, dopo ven- 
t'anni di catlivilà, la porla del carcere: la libertà 
sali loro al cervello^ cagionando una specie d'eb- 
brezza. 

/— Ove bisogna andare? « cbiese Spark. - ' 
r- àUe mora, ^ mym, 44wie* 
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Tulli c Ire giunsero alle mura dietro l'arsenale, 
senza incontrar paltuglie. lì poeta guidaya i com- 
pagni coH'accortezza e la prudenza d'un selvaggio: 
l'oscurità li. protegge va, e la ierra, ancor moltei 
aUuiiva il nimore dei loro passK . 

Ora Donci rimane ^più^** disse Adonto» «che 
annodare la fané ad nn cannone, a lasciarci scivo- 
lare abbasso. » - ^ 

11 cannone fu subito trovato: legatavi la corda, 
Adonio si sdraiò bocconi e guardò attentamente 
giù dal bastione; o ben fece, poiché vide, al piè 
della mura, nn soldato in fazione che passeggiava 
col fucile in ispalln. In quel punto, gli orologi di 
Brest suonarono le dieci. 

« Non abbiamo nn minuto da pcnrdere» » disse 
egli; «non tfl tratta di trovare luogo pi& propizio; 
potrebbe coglierci la pattuglia. - 

Ma il soldato? ^ chiese Spark. - 
Appena sarà rientrato nel casotto, noi scen- 
deremo. - ^ . • 

— La fune tocca a terra? - ^ 

— Non tutta. 

— Ci udirà cadere, c farà fuoco su di r^pi» 0 
meglio sol primo che scenderà. 

— E possibile, ma il suo fucile ha un colpo solo, 
e prima che rabbia ricaricato, noi ^saremo lontani. 

— Uno di noi arrtschis però sempre la pelle. 
~eié mi riguarda. » 

E postosi di nuovo in osservazione, a capo*'di 
pochi minuti, vide il soldato, scaccialo dair umi- 
dità, rientrar nel casotto, ad una distanza di cìq; 
quanta passi dalla fune. ' ' 

l'artiamo, :diss' egli attaccandosi pel primo 
alla corda; 

— Tuji farai ammazzare/*» soggiunse sottQfoce 
Spark; « non è giusto. 

-r- Zitto, » rispose Adonio, «e fàte coinè me.^ E 
calessi con precauzione. 
Spark e Pel-di-Cane afferrarono la cordale ^ 
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guirono il loro capo: lulti e tre scesero in sìIgq- 
zio. Polevansi scorgere ncirosctirità tre masse nere, 
4)enzolanti alla medesima corda, internarsi lenta- 
mente nelle profondità delle fortificazioni. Quando 
Adonto senti tra le dita l'estremità della cordi, 
BHHrmoró: 

« Atiefiti, appettate clie abbia ^arato^ ^ 
tosto» allerte le mani» si lasciò 'baderò. Al riii* 
moref della caduta; la sentitiella si slandd taór del 

-casotto, gridando: CM va là? e sparò nello ste&>0 
tempo. Adonio aveva avuta Tav ver lenza di gittarsi 
boccone: la palla gli passò disopra; allora, alzossi 
coll'ogilità d'un camoscio, e si mise a correre gri- 
dando ai compagni : ' . . . • . 

«♦ Seguitemi tosto e senza paura. » 

Amendue slancraronsì dietro a lui, ^e sparvero 
fra il tenebroso.labérioto. delle fortificazioni :AdoniQ 
li gufdàTa con htipertarbaBite sangue freddo. Non 
isbagliava mal, e mal^radoi la fitta tenebria» trovava 
senza esitare le mezze lune ed i condotti sotter- 
ranei, che accorciavan la strada e rendevaDla più 
sicura. • 

; a Tu sci un vero stregone, »• disse Spark. 

— È molto tempo, »? rispostegli, « che nell'even- 
tualità di una fuga bo studialo, H piano della città 
e dèlie fòrtlficazioni. ' : . 

-In pqebi uomenii Corano fn meno alla campa** 
gna« Non éranq ancora batUlfe le «udici^ cb» I tre 
foggiascht si lró?a¥ano gii ad ii6a lega da *Brèst 
sulla strada di Parigi: nascostisi in. un fosso» si 
naisero in agguato: un quarto d'ora dopo». una 
t^afrozza, che andava al passo, traversò la strada; 
Spark si alzò mandando un legger fischio; la car- 
rozza arrcsto?si subito » lo sportello si apri» e Pir 
pistrcllo gridò: 

« Credeva che non veniste più ; è^ià un di ed 
una notte obe aspetto.. salite.. ma £bi d ^el 
prete? ... 
^ Dàtegli il miglior posJU> jtella ?eUara;.Miiai 
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tli iQl, irà^cbio mio» sàreaùno a qoeftlN>i'a ai ferri 
duri. 

• — Io sono, w riprese Adonio ridendo, « l'autore 
de' versi che avete si mal redarguiti. 

— Ora non abbiam lenipo di discorrere, si voli 
a Parigi: c'è da fare per tutti, ve lo f^aranlisco 
io; TAscalanla e Filippo sono tornali: la Butterata 
sa già ciò che accade dai Reoty.... è tempo di veo- 
dicarci e di arricctiire. Manipoleremo oro e pas- 
sioni.... Mi vien i'aqaoUtia alia bocca.. Ci stala, 
anche voi, signor curato? 

M'incancO' delie pàssiooi, rispose Adoniò. 

Pipistrello fe* scrosciar le articolazioni delle dita, 
e con un soggliiguo stridalo, proruppe nel suo 
detto favorito: ' ^ . 

« Che ridere la dev'essere! « 

£ la carrozza j>artl come.se V avesse portata il 
diavolo. 

Filippo e PAscalant^, dopo aver trascorso a Na- 
poli la luna di miele del loro amore, pcusaronoa 
tornar a Parigi. Amendue vi si sentivano spinti da 
una potenza più forte della loro ragione. Per certi 
individui, e soprattutto per certe posizioni false, 
l'esistenza è possibile sol a Parigi. Perciò, malgrado 
il pericolo che c'era pei due amanti ad avvicinarsi 
alla famigliaRenty, essi lasciaroDO Napoli sul finire 
dell' autanno del 1830, evennero a ricovrar i pro- 
pri amori in nn delizioso appartamentino della y'\i 
Tailbout, in cui Filippo profuse settantamila Granchi 
per arredarlo. . ^ 

Ne avrebbe speso anche il doppio , ma per la 
prima volta in vita sua il tinciore di mancar di da- 
naro gli corse alla mente; dei cinquecentomila 
.franchi donali all' Ascalauta» non gliene rimanevano 
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IMA cbe fl^i treoentomilai 11 Ttaggio di Napoli, a 
e spese d'ammobigliameDlo del nooYo domicitta 
avevano inghiottito nn qfiurrto della Iìnto soalaitta; 

bisognava poi montar la scuderia, per cui occor- 
aero altri diciottomila franchi circa. 

Filippo era troppo gran signore perlesoreggiare, 
ed i somnainislralori ne approfittavano. Quanto 
all'Ascalanta, i brevi momenti di miseria dell'av- 
venturosa di lei esistenza non avevano mai potuto 
toglierle la sua noncttfanza da cortigiana. Dacobè 
Filippo divideva il suo amore con lei, essa oca 
divenùla. al certo casta .od irripreosibile come la 
pift severa matronà, mà amando troppo per pen- 
sare alle necessiti della vita, lasciava ingolfare 
Filippo nelle più pazze spese per sò, perchè quanto 
venivate dal suo diletto le cagionava estrema 
letizia. Una rosa offertale da Filippo le era cerio 
più cara della più preziosa gemma, ma siccome 
non pensava se non ad amare, rosa o diamante 
poco le caleva. Vedendo perciò la sostanza dìmi- 
nuìta^ Filippo risolse di p<ar ordine ai propri af- 
fari » ma invece di dare a mutuo i suoi capitali, 
e trarne una rendita di quindici o diciottomila 
lire, U ripose in uno scrigno, proponendosi di 
a^gir con prudenza. Ridusse quindi le spese di 
casa, ma desse eran pur sempre troppo conside- 
revoli pe'suoi modici mezzi: comperò tre cavalli, 
prese un cocchiere, una cuoca ed una cameriera, 
credendo fare un sacrifizio enorme col privarsi 
di lacchè. Pochi giorni dopo conobbe lo sbaglio 
fatto col non aver collocato ad interesse il suo 
denaro, ma a qualunque costo non avrebbe divul- 
gato il proprio nome, non faeendoei egli appellar 
altro che signor Filippo. E la sua diffidena a co- 
desto riguardo giunse a tale, che aHirettossi, arri- 
vmào a Parigi, di licenziare la Butterata, i cui 
servigi intelligenti erangli stati di somma utilità in 
Viaggio. Benché non avesse alcun sospetto sul di lei 
conto^ rimandoila per averla trovata troppo curiosa. 

* 1 
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GaratlBre-è néila fiMiumifai dèlta gtovtn coppia. 

L^Ascalanla non era più quella cortigiana risoluta, 
pronla a tulli gii eventi. Non Irovavasi più in lei 
quel n)islo di disperazione e d'allegria,, di com^ 
media e di pasiion vera, che faceva della sua per- 
sona un tipo sfolgoregj^ianle di fantasia. Il porta* 
menlo era diveouto-prù liiaido, e benché ella fosse 
no.po^'piA in carne, le tiaei^ voluttuose del suo 
Ye^zàao còrffp- parevano essersi idealizzate. Negli 
occhi df ificompambit purezza briliaTa una tiainim 
celeale^ tmdianla dal fbildò dell'anima. 

Una trasformazione non meno notevole erasi 
compiuta neiresleriore di Filippo. Nulla nella sua 
foggia elegante rammenlava l'uomo ascetico, vago 
sol do' tristi diletti del chiostro. I suoi capelli ar- 
ricciati e la folla barba nera profumata, attestavano' 
il culto decente di sò medesioio e non l'incuria 
d'QB cenobita. Ma in^ mezzo a gaeUa felicità elio 
pama -avvolgerlo Uitlo, niì. mafe segreto lo ro* 
deva* In eerte ore aolitarie, avrebbesi potato, vedet 
tralncere* nelle teìielHrer .deT nerd ano ^ sguardo- il 

[)alljdo bagliore della disperazione. Finché FAsca- 
anta eragli a'flanchi, fin che la diletta donna tCr 
nevaio, per dir cosi, sotto la malia, circondandolo 
de' raggi del suo amore, la sinistra luce si spe- 
gneva, ma appena l'astro benefico erasi allonta- 
nato, vedevasi spuntar di/noovo là majigna fiamma. 
Stolli organizzazioni non abbandonano, impluae"^ * 
mente l'inalerà linea del dovere. Filippo non era 
di quelle ammo poetiche che non hanno *iiltra re* 
gola 'Che la passione, 0 liiaeianar trasportar ' eOn . 
voluttà e senza rimorsi ne' vortici tutti della vflai 
1 principii della morale variano spesso secondo le 
casle. Il nobile Renly credeva aver mancato all'o- 
nore fuggendo il chiostro per vivere con una cor- 
tigiana. Si condannava, e mezza la società lo con- 
dannerà. Ma l'altra metà dirà: Quest'uomo ha la- 
sciato un'esistenza contro natura, assurda, inutile, 
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ioMeìii^, per dedicarsi al pi4 legmim^, al pi& 
bello, al più umano éfe*8efftfiiienlif ramore; egli 

lia agilo da saggio^.... Filippo apparteneva alla prima 
raelà: l'educazione facevagli un rimorso di ciò 
che Tallra metà, quella dell'avvenire, riguarderà 
come un alto giusto e ragionevole. Imbevuto d'idee 
false e di pregiudizi, quando un uomo di tal tempra 
tarea i limili segoaUgU fin daitinfoozia, si «iierM^ 
e peirdendo grado grada le sae mascbie «ir4i, aon 
gli reeù se non lìr rimorso è k .disperazione, e 
flnisee sovente col' sitièidio^o eoa ona morie: pre- 
matura; od anche, se'soprayirifé alla sua cadola^ 
sarà per contemplare con incessapli rammarici la 
svanita grandezza.... 

I due amanti vivevano una vita quale si avrebbe 
desideralo di condurre clernamenie. Si alzavano 
a mezzogiorno, quamlo il sole li invitava al pas- 
seggio; facevan colazione accanto ad un tepido 
faOco, e spesso rAscalaiila correva a sedere siile 
ginocchio di Filippo. Dopo la colazione facevano 
Idletta, e poscia , HMlraiati in ìin elegante €ale$se9 
percorrevano i viaK più remoti del nosco di Boa- 
logne. Là essi discendeitano e passeggiavano guar- 
dandosi negli ocelli, parlandosi piutloslo per udirsi 
che per discorrere, e facendosi baci quando ere* 
devano di non essere osservati. Più d'una giovin 
donna, vedendo passare la vezzosa coppia, si fer- 
mava commossa, seguendola colJo sguardo; quelle 
braccia allacciate, que'due corpi stretti l'an al- 
Caltroi qàe'^doe pmisieri perdati ip ona reciproca 
contemplaseione, qoelP armonioso passo che pareva 
camminar in cadenea con ana celeste musica^ latto, 
in una parola, palesava due innamorati. 

Ver^o le cinque, quando la rigidezza dell'aria 
aveva imporporate le loro guance, risalivano in 
carrozza col Sorriso sulle labbra, la felicità negli 
occhi. Filippo avvolgeva col braccio la vita della 
dilolla, 0 continuavano cosi Uno a casa gli eterni 
oro bisbigli, i imaglii sguardi ed i rapidi baci» 



Digitized by Google 



t53 

Alle sei pasMifftfio neltai sala da* pranso ore In* 

mavano i più delicati cibi; indi si recavano in un'al- 
tra sala a prendere il calTò. Filippo non fumava, 
ma l'Ascalanta volle assolutamente che vi si abi- 
tuasse, e per rendergli più gradito la Lpassa tempo, 
formava i cigaretli colle leggiadre sue mani. Quelle 
care frivolezze celavano del resto una politica amo* 
rosa d' vso Ireqoenle.. L' Ascalaola volava clip Fi* 
Hppo. non avesse mppur un momeoio da pensaré 
al passato. Finivano poi 19 sera in un palchetto 
dm'Opera, e iornavirn a easa parlando delle gioié 
presenli','0 delte deliziose ricordanze della via 
Toledo di Napoli..^. Tal feliclHi durava circa da 
tre mesi, quando un matlino di novembre, essen- 
dosi l'Ascalanla alzata prima del solito, entrò sulla 
punta de' piedi nel gabinello di Filippo, e venne 
ad appoggiarsi pian piano dietro la poltrona, ove 
ii giovane calle braccia incrociate ed il capo chino 
W\ petto, stava immobile, non. Udendo nulla» L'À-. 
sealania, lieta déH' èsito della propria astuzia, cprTA 
dolcèmente iì ijib eolio di 'Hciginó per deporre m 
baèto sHila guancia dell' amante. D' improvviso, 
scorgendone il volto, mandò un grido di spavento: 
il miserò era d'un pallore livido; T inquietudine, 
la disperazione e la rabbia ne increspavano la 
fronte di cento rughe funeste. Le sue sopracciglia 
corrugate ne coprivano quasi afTatto crii occhi tetri, 
fìssi al suola sa d'una lettera jiiperta. Al grido 
deU'Ascalanta, si volse atterrito, quasi reo colto, sui 
tMà^ e chinatosi, prese ^sonvulsivaménto la teUera 
e la nascose neija vester-da camerà> 

<r In nome del eielo, cbo cos'hai^v.aclajpd )a 
giovane spaventata. ' ' 

' — Nqlla, » rispostegli, tentando sorridere. 

Società ilei la^a .%sfHltidc« 

Ad- onta di tutte. le sue istanza, l'Ascalanta non 
poti eottoseere Jl^segrelo di,Filiii(Mii il quale Ji^agA 
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cbn taf farmeua ch'ella fiM col 4iMtaré» e M- 

grado fa leltcra, malgrado II pallore deiramante, 
credette d'essersi rngannala. Egli fa d'altronde di 

lieto umore per tulio il resto del giorno, che 
gli ultimi sospetti della giovane svanirono, e si 
abbnndonò senz'altro pensiero alla felicità presente. 
Il sangue freddo di Filippo non si smentì un sol 
momeoto:. rappresentò la sua commedia coi Cer- 
fìbile coraggio dd gladiatore che compmévasi) per 
morire, ad Qoa posisiooe pfaatica onde riteiiotere 
«n'Ultima toHa gli appianai del circo; ma quando 
fu solo, la maschera cadde, la >ua gioia fattizia 
svanì, e proruppe nella più violenta disperazione. 

t< Son dessi! » sclamava, aggirandosi a gran 
jpassi per la camera; essi sempre!.... Oh, i de- 
moni! io non avrò dunqne più riposo, nè felicità?.... 
Sono terribili cacciatori d'uomini, che saprebbero 
iiiaegoir la preda fin in *capo al mondo.... Ma ora 
cosa fare?..* » Traasè da un cassetto la lettera m^ 
«teriosa che cagionara i aiioi lortaienil, e laTilesae 
pM volte: era assai volutniiio^a; ^ componerasréi 
vari fogli uniti da uno spillo. Il primo era un pro- 
spetto stampalo che pollava per lilolo: * 

^odeià m accomaniiia per PuiiUzzùwme, 
'dH^ Utgo AsfiUtide. ^ 

Leggevasi quindi un esposto che cominciava 
colia ben nota frase: 

» Itf un'epoca ;in cui si fa generalmente sentire 
il bisogno dei ntajtiapiedr di bitume, aUrimenli 
detto asfalto, àbbhim pènsatò di$, ècc. p» Dopo 
aver a lungo anooTeraH' t ^vantaggi, l^atvenfare, gli 
sviluppi probabili deirasfallo, il compHatore del 
prospetto, ispirandosi ad una musa superiore, mo- 
strava, in termini pomposi, rinfluenza che eserci- 
terebbe questo nuovo sistema di lastrico sul ben 
essere, l'intelligenza, la moralità della specie umana: 
in una parola l'inllaenza del bitume sulla civiltà. 

«Fercbèt ^» diceva egli, « le cadile saranno meno (re* 
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furati; il caBifiìioar più agevole renderà le comu- 
nicazioni più attive, le scarpe si logoreranno meno, 
ì calli, gli òcchi pollini e tolte le altre malattie 
pedestri spariranno dalla superficie della terra; 
l'uomo, libero da questi tristi mali, diverrà pià 
benevolo, e sarà spinto più naturalmente ad amare 
il SQO simile. Sigoori, lo diciamo senza iimore, nel 
biimiie riposa l'avvenire della FraDcia. Ud onore- 
Yole 4epaUlo agricola ba acritto in un giorno 
d'entusiasmo: La sadM pmeggia uU klgm. Not, 
i4¥ollan4o la frase dirraiof Sul bitume passeggia 
la società. Perciò viva T asfalto! Ne selceremo le 
nostre vie, le case, le chiese; ne inonderemo tutte 
le strade, anzi il mondo intero', e si potrà far il 
giro del globo col cìgaro in bocca e gli stivali in* 
verniciati come sui baluardi di Gand. « In seguito 
a questa trionfante manifestazione, l'insidioso re- 
dattore mostrava^ come la messa ip azione del lago 
Asfaitide (che, pel suo nome, doveva contenere 
ipran quantità d'asfalto), era non solo un'opera cir 
Ttliszalrice, nn servigio reso aIPnmanilìi, ma anche 
un collocamento certo e vantaggioso dé' cfapitali.^ 

Leggevasi sul secondo foglio una chiara esposi- 
zione dell'operazione finanziaria della Socielà del 
lago Asfallide, un piano gigantesco per l'utilizza- 
zione, diretta da un ingegnere inglese. In fine, leg- 
gevansi in lettere maiuscole queste parole d'nn 
effetto certissimo soli' onesta borghesia 

CONSIGLIO DI SOHVEGUANZA. 

IKsignor deputato^ U signor ^, pari di Frèn* 
45ia* — 11 signor* notaio emerito. ~ Lord !\ — 

11 conte MaHeì, cavaliere del Giglio, dello Speron 

d'oro, e di vari altri ordini francesi ed esteri.— 
U conte Mazeppa, ex colonnello pontificio. — Il 
iarone Freyschulz. — 11 cavaliere Romeo. — Se- 
. guivano ancora più di venti nomi ignoti e rive- 
Miti di titoli incredibili. 
. La presidenza era alU(lataaironorevoUsignore.«;. 
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pari di Francia, vecchio- di oUce òUanl'annU.qQasi 
imbecHie, a/Hitlo di niiopia incurabit^» che eosirin-, 
gevalo a portare sotto, il cappello larga Tistara 
verde, e che aveva la trista abitodiM di néémr* 

meritarsi appena sednlo. L'agenzia della Compagnia 
anglo-francese per l'ulilizzazione del lago Asfallide, 
era aHìdata alla probità beo QOla del signor Spar- 
ker» esq. 

ÌFilippo spiegazzò con mano febbrile gli slaiuli 
della socielà, e volse un rapido sguardo .ad una 
modula di sosprizione ove lo avevano iscriUo per 
l'enorme cifra di 75,000 fraachh Non ci mancava 
che la firitta. Voltò , il fogMo rabbia, ed i aaoi 
occhi .fi$9arMsi a lungo sur un. tlglietliiio prò- 
fumato, ov' èrano scritte le seguenti parole, che ìi 
giovane non poteva astenersi dal leggero e ri- 
leggere: -, « 

« Filippo di Renty "non è alla Trappa, come ere- 
desi dalia sua ifaraiglia : egli lasciò il chiostro in 
compagnia d'una giovanetta celebre nel mondo 
^^alantc, e conosciuta sotto il nome di Ascalanta: 
ha vissuto con lei a. Napoli, in via Toledo, per 
vari mesi^ e- ponlVrtua la stessa vita a^Parigi io via 
Taitbòut*« „ ' 

Q9Ì limitavasi la letterina, non conteneva ìA 
minacce^ né inginrie, né era firmata. 

w E sempre quegli nomini della notte di Wa-, 
terloo!» mormorò Filippo; .'a qual partito prendere? 
potrei deporre queste carte nelle mani del regio 
procuratore, ma ov'ò la minaccia? D'altra parte, 
mi spogljerei piuttosto d'ogai avere cjie palesar 
mai la mia vergogna. ^> 

^Trascorse metà delia noUe. per cercar un mezzo 
-di sfuggire a tale persecuzione; ma bisognava 0 
gi ttaro la maschera, e svelare ciò ch'agli cni^inava 
il disonore; arrossire agli .occhi del mondo e della 
sua- famiglia, e miacchiare il proprio nome; 0 pa- 
gare- i • 75,000 franchi richiesti : si decise a que- 
st'ìttllimo partito. La mattina prese 3eltanlacinque 
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yigMli di bffiìcà dallo scrigno, li intse sotto fascia, 

e li spedi con queste parole: 

« Avrei potalo deporre la mia querela al tribù- 
»ale; preferisco sacrificare questa somma al mio 
riposo, ma tremate di spingermi agli estremi. ^» 

Per unica risposta, ricevette i viglietti d^azioni 
della Società del lago Asfaltide, ed una ricevuta 
soltoscrilta Spakksb, ksq. Filippo chiuse quelle 
carte in un càssettOi e sforzosii di riprendere la 
sm ^bitaale^esiatjeQza. Ma indarno; la Soeieià 4et 
lago A^fitUiié lo peraegnita^a. in ogni 1uogo:ié Te- 
derà impressa a lettere cubrialt nelPulli'ma facciata 
dei giornali, la vedeva sui canti (Jelle strade, sugli 
edifizi pubblici, dappertutto. Sin ne^suoi discorsi 
coU'Ascalanta accadevagli di susurrare quello strano 
accozzamento di nomi; la notte, ne* suoi sogni, sve- 
giiavasi di sobbalzo, sclamando: 

Swkià del lago A&f..i. »> Pareva impazzito. 

Un giorno, mentre Filippo meditava tristamente 
Ticino al rodeo» udì nna voce sconoscinl;a alla porla 
del gabinetto^ e quasi nello stèsso punto un inco* 
gnito entrò dicendo : * 

» Ilo l'onore di parlare col signor Filippo? 

— Che voJele? » rispose Filippo, alzandosi pieno 
di collera e di spavento. 

Lo sconosciuto sorrìse, fece cinque o sei inchini 
e, chiusa la porta, gli disse: 

« Ora lo saprete, signore. » 

11 visitatore era un giovinollQ di ventisette o« 
fenlotto anni, gracile/della pérsoqa e mal in ar- 
nese.. Mossava nna marsina nera, polverosa e 
chiusa sul petto per nascondere la caitaicla: una 
lacera cravatta gli pendeva al celiò; i pantaloni, 
neri anch'essi, ed in uno stato ancor più deplora- 
bile, minacciavano strapparsi sotto la tirannia dei' 
soltopiedi che li fissavano a stivali rattoppati. La- 
fìsonomia di questo povero diavolo era gialla e. 
rugosa; la fronte e la parte anteriore del cranio, 
piatta: jcome ne' rettili, lo rendevano ^iiiUjpaiìco;.^ 
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avèva occhi picéoli» neri e d'^estrema inobilHirUn 

sorriso servile, stèreolipatò siiHa boetsa di costui, 
ne lasciava scorgere la fetida dentatura. FHippo 
esaminò l'intruso con invincibile disgusto, e gli 
disse aspramente: ' • 

.^«1. Chi siete? come vi chiamate? 

' — Sardine, redattore in capo della Linee indu- 
striale, » rispos'egii con un mi^ d'iosoleaza e 
^pmillà. > , * • ' 

Sardine aspetlA.elie Filippo gii offriase ana se- 
dia ò gli faces^ segno di sedere, ma vedendo che 
non diceva' nulla, ne trascinò egli medesimo ina 
presso il camino, vi si adagiò voluttùoSUMite, IB^ 
crociò le gambe, e disse: 

« È inapossibile che vossignorìa non abbia sen* 
iito parlare della Lince industriale. 

— Signore, ^ rispose Filippo, « io ignoro af- 
fatto resistenza di questo giornale, uè ho alcun 
Insogno di . conoscerlo. 

~ Scusate i signore, rispose Sardine, « voi 
siète in errore. E utilissimo pr vostri interessi dtù 
conosciate h Line$ iniwiriale. 

— E perchè? * • 
. — Non vi occupate voi d'industria? 

No per certo. 

— Non avete impiegati 75,000 franchi in azioni 
nella Società del lago Asfaltideì ^ , ^ ■ 

— Chi ve lo ha detto? 

• r Signore^ interruppe Sardine, « permettete 
che io yespmiga la missione impostasi, dalla Ltnc^ 
industriale. In epoca in cui il commercio è 
compÉalamente -demoralizzata dal desiderio di ar- 
ricchire in pochi anni , quasi tutte le opmziooi 
si fanno in grande, invece di aprir bottega in una 
via, si fa appello ai capitali, si creano compagnie, 
e si erigono immensi magazzini, il cui numeroso 
spaccio rende impossibile la concorrenza del com- 
mercio di secondo ordine. Oggidì dunque tutto si fa 
per m^o di G<Hnpagnie, e. ne nascono forti abusi. 
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Molli scrocconi, conosciulissirai a Parigi, non fanno 
altra professione che creare compagnie scilo qual- 
sivoglia pretesto. Cercano qualche cosa che somigli 
ad un'idea, redigono un pomposo programma, ac- 
canano qualche nome onorevole, e stendono da- 
vaoii notaio un conlraUo di soci^, col cui meszo,- 
• iKdianie qualche tecoDto, a'antmnziaAo e taro- 
▼ano asionisii. . 
^ — Ha che ila da far questo, « rispoae Filippo, 
m colla Lince indmiritOe^ 

— Aspettale, signore, e lo vedrete, lo debbo 
dirvi che se tulio ciò accadesse nel modo che vi 
ho annunziato, la missione della Lince induslriale 
si limiterebbe a ben poca cosa, a dire, cioè, al 
pubblico: Pubblico, sta alTerlal eccoli un mani- 
festo ben redatto.;., ma nota che l'idea manca di 
senso comune; se tu pigli arzioui, sei scraccaló..^ 

— Come? » iotérruppe FilippcT. 

^ Scasate, > « rispóse Sardin^. mTedeodosi , 
^ voleva dire A^rdbato.... Voi dunque vedete^ o 
signore, che poco resterebbe da fare alla LfHC^w- 
duslriale. Ma forlunalamenle, vale a dire sforluua- 
tamente, buon numero di quesli birbanti non si 
limitano a chiedere ai gonzi il loro denaro: essi 
trovano mezzi di costringerli a darlo, con espe- 
dienti coerciliti volgarmeote nali solio il nome di 
canfaggio. . 
: — Non capisco, » disse Filippo^. 

Buon Dio! »> -rispòse Sardine; « eppore è fa« 
Cile ad intendere: tiilU gli uoskini si fanno più o 
meno cantare. Una nazione vnnl assorbirnerun^llray 
le potenze vicine le dicono talvolta: « Sia, ma tu 
canterai. » Cosi pure è nella vita. Vi sono depu- 
tati che fanno cantar il ministero, elettori che 
fanno cantar il candidato, giornali teatrali che 
fanno cantar gli attori od i direttori: in una pa- 
rola, il cantag^io è la transizione più alla moda 
nell'Europa incivilita. Ma debbo alla specie umana 
di dire che il- cantore e chi lo fa cantare speiaò 
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non valgon meglio l'un dell'altra, e sono per lo più 
ribaldi amendue.*.. Solamenló, v'hanno nel mondo 
persone di spirito cIìb fanno caniar insieme il can- 
tore e l'altro... * - 

Sardine sorrise, si fregò il naso, e ballò di gioia 
sulla sedia. Filippo, illuminata da quella teoria 
spacciata con mollo bria dal ^compilatore delia 
Limé iudmtriak,. pensan at sjBoi 75,080 fraacM, e 
comprese^chiaramentes... d^aver esiliato. 

« K per reprimere queste colpevoli transizioni 
nocive al pubblico, alla moralilà del commercio ed 
ai veri interessi delle legittime compagnie, che fu 
creata la Lince industriale, » riprese Sardine con 
eQtttsiasmo. 

È un fine lodevole, ed il vostro jioroala^arà 
lOilissimo, i» sogginnse Fiiippo. 

— Utile, 0 signorél » sdamò Sardine esaltan- 
dosi; « 6 la proBift steàa boNalà da iraeèntesimi^ 
Ahi signore, se* sapesle quanto sono gradile e fa- 
cili le trattative di danaro colla Lince indmHialet 
Voi pagate, vi si dà la vostra ricevuta, e vi si 
lascia quindi tranquillo. »» • 

Sardine, vedendo che correva troppo, cangiò 
modi, 0 riprese le sue arie di riformatore. 

^ Appena organizzata una società, la Lince i>i- 
duslriale si pone in campagna: in poco tempo ne »i 
conosciamo l'affare... In generale, cominciamo ci»! 
dar addosso ad' ogni evento, nò c'inganniamo ma : 
una voita su ine: PaRarei doloso. Se aWicantaggin, 
la Unee indusiriale non trascura nulla per sapete 
il nome degli.... azionisti. Noi corrompiamo il gi( * 
vane dell'ufficio, che ci dà le liste, e ci tiene 1 
corrente di quanlo accade.... 
. — Come? yy interruppe Filippo maravigliato. 

— Cosa volete?» rispose Sardine con tristezz ; 

w il fine giustifica i mezzi, e non vi nascom > i 
quanto abbia di penoso talvolta la nostra mission ; 
ma, signore, .per soccorrere le persone da)tib0ii , ' 
non iTMciiriamo nulla... ^ 
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Ecco persohejlroppo dabbenei «iieosòFinppo. 
, On n dirò qaaU circostanze m'kanoo con^ 
dotto a ToiMioi abbiamo tìsIo ih vostro nome 

nella lista degli azionisli della Società del lago 
Asfallide: avete soltosarìUo per la somma di 75,000 
franchj. \. 

— È la verili. 

— Ebbene, signore, io venni da voi malgrado 
tatti gli ostacoli; sono peneirato nel vostro gabi- 
netto, malgrado la cameriera ohe mi graffiò il 
Tiso.... quella ragazza è xin mostro di fedeltà; sOq 
accorso^ per trattenervi soli' orla dell' abisso ove 
slavate per cadere*^..- Sappiatelo.... U Società iehkgo 
AsfaUiàe non è che'nna scroccliéria ; quando una 
società c buona, conoscendo la nosira esperienza 
in fallo d'industria, e Tinlluenza della Lince indu- 
striale sull'opinione pubblica, si reca nel nostro 
Uflìcio, e si mette in relazione col direllore pro- 
prietario del giornale. La Società del lago Asfatlide 
non essendo venuta» cominciamo col prendere il 
partito degli jazionisli contro la comp^nia; per- 
ciò, signore, mediante una niodica reirìbozionCt 

siamo vostri: la Linee industriale farà dimani 
ginslizià della, Sedetà^ del lago Asfallide^ e faremo 
in guisa che non isborsiale l'ammontare delle 
vostre azioni. 

— k troppo tardi, >^ disse Filippo, ho sborsato. 

— Il primo decimo, ma il resto? / » 
. — Ho pagata la somma intera. 

— 1 settan.... ta...< mL~ la...» franchi? 

— Sl.it 

Sardine sobbalzò sulla sedia, guardando Filippo 
con uno stupore impossibile a descriversi. 
* « Dite voi da senno? 

— SI. » 

Sardine smasceìlossi dalle risa, contorcendosi con- 
vulsivamente; gli mancava il fiato, le lagrime gli 
piovevano dagli occhi. Quand'ebbe calmata rilarità, 
fissò sa Filippo uno sguardo intenerito.. 
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M Che nomo! » dieeva irà tè; ** che^nòmal che 
perla d'«oiaol (jtiate svèniiira jcbe sìa- cadalo ili 
simili fflant t Tiivra&ift) pelato flvoi Bla gli rlnarrà 
forse ancora qualche denaro. Signore, dièse poi 

ad alta voce, » mi spiace che la mia offerta vi sia 
tornala inutile... ma, se la Linee indmlriale vi po- 
tesse esser utile in qualche cosa.— mi farei per- 
SDoalmenle un vero piacere di.... : ; 

— Fui derubato, lo so, signore, » rispose Filippo, 
ma il denaro è pagato, ed il male irreparabile. 

Pare, sioGome ieoio .che le cosò non reaiiioo qiii.^ { 
quelle persone hanno mille mezzi di naooermi..,. i 
▼òrrei pormi al copcarto dalle loro insìdie. Siete i 
?ol<il proprietario del.giornale la Linee indvMtiàkf \ 

— No, signore, » replicò Sardine; « io ne sono 
il redattore principale: il proprietario ò il signor 
Sant'Estève, un fior di galantuomo. ~ 

— Ebbene! dite al signor Sant'Fslève che gli i 
regalo duemila franchi se gìugne a smascherare i 
le persone che cercano spogliarmi. Ecco una bella I 
occasione per la Litm .indmu iaU compiere la 
sua missione. .CfAqaecento lire per voi se riescitei | 

~ Cinquecènto Urei » sciamò Sardìpe; « voi ) 
siete il mio benefattare: noi smaschereremo questi i 
serocconi , e li trascineremo dinanzi ai tribnnaU^ in 
prigione, alle galere.... li menerò fin all'inferno.... ** s 

— Ve ne credo capace, »» rispose Filippo; « an- . 
date dunque, e ricordate la mia promessa. ' -, 

— Dimenticarla?... vorrei piuttosto...; fate conio \ 
su di me.... tra galantuomini.... » " \ 

Sardine si alzò, e cercò l'oggetto informe e 
schifoso.ohe gli serviva di cappello;, ma, di repente, \ 
gli venne ufi pensiero. ^ ì 

Un tal uomo è nn tesoro, ^ pensò; « se qoalcmft) ^ 
Tenisjse a rubarmelo... Diavolo i Jo ftorpióne of/t- 
dm polrdMe ben ea^éiaresnHe no^re terre: quella 
carogna d( Sfanonnet ha buon naso. Roviniamolo....^^ a 
Accofllossl a Filippo, e sforzandosi di dare alla 
propria fisonomia la smorlla d*un' onesta emc^ione: | 
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^piore, >' gli disse, « fai siete si genereso*... io anio 

gli nomini generosi, anzi li adoro: vorrai perciò 
moslrarvì la mia riconoscenza.... 

— Ve ne dispenso, rispose secco secco Filippo. 
E fece un gesto per congedare Sardine, ma questi 
non si mosse, e conlinuò : 

*« Voi non avete una piena esperienza degli 
affari; porrebbe darsi che de' miserabili cercassero 
soirpreodere là TO&lra buona fede, poiché latti i 
giornali non sono come la Limcé ifidmirialef onesti, 
probi, denoti agli arionisti, terribili ai bricconi. Vi 
sono giornali, signore, che non si fànno scrupolo 
di svaligiare le persone dabbene. Ve n'ha uno ira 
gli altri, il più vile, il più spregevole, chiamato lo 
Scorpione officioso. Voi non avete un'idea degl'i- 
gnobili mercati che si manipolano in queir orri- 
bile officina. Col pretesto dì proteggere l'industria, 
vi si fa un reo cantaggio. Tutti vi si fanno cantare, 
azionisti e fondatori. Lo Se&rpione officioso è al-» 
r indice della gùnia dabbene ; Ti dirò anzi in con- 
fidenza che i redaltorì di questo pessimo stracci^ 
di ca^ hanno fama di gente corrotta. Quanto al 
proprietario^ il signor di Saint-Etienne, è un pilastro 
della polizia e de' tribunali di commercio.il gior- 
nale poi è redatto da un furfantello di nome Si- 
monnet: ha buon naso; diffidatene; del resto, è 
uno scarabocchiatore di carta, senza dramma d'in- 
gegno, e di probità dubbiosa; non istupirei che 
finisse alle galere o sul patibolo. Ora siete avvi- 
salo,, slate all'erta. " 

Il redattore della lÀnce indusiriale si diresse 
verso la porta, ma tornando indietro d' Improvtiso 
si battè elegantemente svi taschino tdoCo^ e disto 
eoo moltsi imperiubabilità: 

.« Cielo! credo d'essermi dimenticata la borsa.... 
signore, non potreste farmi il favore di darmi cin- 
quanta franchi in acconto dei cinquecento.... 

— Subito, » rispose tosto Filippo gettandogli tre 
luigi. 
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La vista dell'oro entusiasmò in guisa Sardine, 
che gli venne voglia di cantare un laleralà, 

— Che uomo! »» disse tra sè, ed inchinandosi 
fin a terra, usci. Traversando anticamera, urtò 
nella sua estasi contro un omicciatolo non meno 
sudicio e mal vestito di lui. I due si riconobbero. 

«Quel birbante di Simonnell»» borbottò Sardine. 

— Quella canagliadi Sardine!» borbottò Simonnet. 
Poi ad alta voce: « Buon giorno, signor Sardine. 

— Mille prosperità al signor Simonnet. *f 
Quindi i due gentiluomini, strettasi cordialmente 

la mano, prodigaronsi attestati reciproci di stima 
ed affezione: dopo molti complimenti e proteste 
d'amicizia, si guardarono ironicamente. 11 redattore 
della Ltncét/i(/f(s/rmle disse a quello dello Scorpione 
officioso: - Tu vieni a zonzo da queste parti? 

— E tu ten vai? » disse Simonnet. 

— Pur troppo! >» rispose Sardine con voce di 
scoraggiamento; «quest'uomo è caduto nelle unghie 
deWÀsfaltide: non avvi nulla da fare con lui: ha 
paura di tutti. 

— Non importa; voglioprovare se sarò più fortunato 
di te: addìo. » £ si allontanò fregandosi le mani. 

w L'imbecille, »» diceva tra sè, « non ha saputo 
pelar l'uccello: gì' insegneremo noi a lavorare. » 

11 compilatore della Lince industriale guardò 
dietro al concorrente, e battendosi leggermente 
Poccipite colla mano destra: « Va, « borbottò, va, 
« giovinastro impudente sarai ricevuto come meriti: 
se sapessi qual raccomandazione io t'ho fatta!... 
Sfondato lo Scorpione scrofoloso! »• 

Pronunziato questo anatema, Sardine discese le 
scale colle mani entro le tasche , facendo risuo- 
tiare allegramente i suoi tre luigi, e canterellando 
ra' denti. 

FINE DEI. TERZO VOLUME. 
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